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0 STERCO, NO 


GGI può dirsi che non si verifichi tanto un aumento delle frodi alimentari 





—__ 


quanto un accrescimento delle manipolazioni chimiche cui i prodotti alimen- 
tari vengono sottoposti per esigenze di produzione e degli stessi consumatori. 
Tali procedimenti possono essere considerati come i prodotti più avanzati 





della scienza moderna... 





L'uomo del futuro volo spaziale sarà scientificamente nutrito dei propri 
escrementi trasformati in elementi scientificamente -puri. 


Così parlò Giardina, Camillo Giardi- 
na, democristiano di sinistra, ministro 
della Sanità del gabinetto Segni, lom- 
bardo di nascita, siciliano d'elezione. Un 
avvocato. Un uomo certe volte perfino 
animato da una buona dose di buonsenso. 

Il suo predecessore, Vincenzo Monal- 
di, quando già mezza Europa era stata 
vaccinata dal vaccino di Salk, tergiver- 
sava, temporeggiava, minimizzava gli 
allarmi. Giardina, invece; appena succe- 
dutogli, riconosciuto che Salk aveva 
ragione. Si deve a lui se l’Italia s'è mes- 
sa alla pari in fatto di progresso. 

Oggi però ci costringe addirittura a 
fare il passo più lungo della gamba. An- 
diamo più in là degli stessi americani, 
degli stessi russi, i quali probabilmente, 
pur sottoponendoli ad allanamenti seve- 
rissimi, non hanno ancora costretto i lo- 
ro uomini spaziali a nutrirsi d’escremen- 
ti. Giardina c’invita, invece, a riconosce- 
re che l'Italia da un pezzo ha sopravan- 
zato russi, americani, inglesi... L’orgo- 
gliosa Francia di de Gaulle tenta affan- 
nosamente di fare scoppiare una bomba 
nel Sahara per essere ammessa al club 
atomico. E’ un paese d’antiche tradizio- 
ni, schiavo dell'orgoglio militare. 

Noi italiani, invece, abbiamo superato 
da un pezzo certi pregiudizi. Segni non 
vuole assolutamente far scoppiare nes- 
suna bomba atomica. Egli, o meglio il 
suo partito (sarebbe ingiusto assegnare 
tutto il merito. all'ultimo arrivato) ha 
già ottenuto agli italiani il diritto di 
sedersi alla tavola dei futuri astronauti. 
Il giorno in cui cominceranno sul serio 
le spedizioni spaziali, URSS e Stati Uni- 
ti si rivolgeranno al governo italiano 
perchè vi] partecipi. i più allenato, 
condizionato, mitradizzato di noi in fatto 
di cibi ricavati da elementi infami? Sia- 
mo veramente una "dinner power”... 
Quante prospettive apre alla politica 
dell'on. Pella il discorso pronunciato dal 
ministro Giardina venerdì scorso al Se- 
nato. Non ki siederemo più soltanto alle 
tavole appprecchiate per i rapidi pranzi 
diplomatici che ogni tanto i nostri alleati 
ci concedoho. Ormai abbiamo altre aspi- 
razioni. Siamo un popolo di cinquanta 
milioni di|esploratori spaziali. 





A lasciamo andare lo scherzo. Non vi 
abbiamo rinunciato perchè le carica- 
ture, le irohie sono il sale della democra- 
zia, la quafe in Italia è già anche troppo 
un regimeldi paternostri e di mutrie. La 
, colpa del gesto non è nostra, E' del mi- 
nistro Giafdina che nel suo discorso ha 
cercato infqualche modo di giustificare 
governo e produttori, facendolo involon- 
tariamentg da fine umorista. Gliene sia- 
mo grati. [Dobbiamo a lui l'ispirazione 
che ci ha permesso. d'inserire a pagina 
6-7, nel nuovo capitolo dell'indagine sul- 
le frodi alimentari di Gianni Corbi e Li. 
vio Zanetfi, alcune vignette divertenti 
e qualche volta perfino cattive del nostro 
Elio Aloisib. Alcune circostanze possono 
per lo meno scagionare il ministro Giar- 
dina. Egli{ha accettato d’esporsi in Se- 
nato propfio nel momento in cui altri 
uomini di governo facevano di tutto per 
starsene a|casa, 

Il presidente del Consiglio la setti. 
mana scorsa non poteva. Aveva parteci- 
pato al congresso dei giuristi cattolici, 
era andatd ad ascoltare in Vaticano la 








reprimenda del Papa contro i governanti 
italiani che non hanno ancora imbava- 
per la stampa; c’era Te il problema 

ella Sicilia con un Moro ambiguo... 
Giustificato, dunque. Non si può preten- 
dere che il capo d’un governo sull’orlo 
della crisi s'occupi d'alimentazione spa- 
ziale, In quanto all’on. Mariano Rumor, 
venerdì non trovò il tempo necessario 
per recarsi in Senato per ragioni più mi- 
steriose. Eppure, non c’era nessun con- 
pregio della Confida, nessun raduno del. 
a Federconsorzi o della Coltivatori Di- 
retti. Chissà, forse rimase a casa per via 
della pioggia, come fecero del resto tutti 
gli altri ministri che più di Giardina 
avrebbero potuto dire qualche cosa sul- 
le frodi alimentari. Ma di queste cose ne 
parlano Corbi e Zanetti a pagina 6-7 ed 
é meglio non ripeterci. 


Una conigliera 


ATURALMENTE, il discorso del mi- 
nistro della Sanità schiude alcuni po- 
sitivi spiragli. Se i propositi legislativi del 
overno saranno fermi, non mancheremo 

i riconoscerlo. Non vanteremo nemme- 
no troppo le nostre benemerenze. Del 
resto, se ogni tanto ci permettiamo di 
ricordare ai lettori che se oggi esiste la 
possibilità di sottrarre gli italiani al ge- 
nerale e graduale avvelenamento, è un 

o’ anche merito nostro, lo facciamo non 

osse altro per difenderci dall’aggressi- 
vità dei produttori che abbiamo colpito 
e svergognato. Anch'essi oggi invocano 
leggi repressive, ciò che provoca in noi 
nuova soddisfazione; se non che ci sem- 
bra strano che gli industriali lo facciano 
senza aver prima severamente punito 
quat di loro che hanno, con la loro con- 

otta, attirato sull'intera categoria ver- 
gogna e sospetto. : 

Mentre riconosciamo però alcuni ele- 
menti positivi ne l'atteggiamento che il 
governo, stimolato dalla pubblica opi- 
nione, ha finalmente assunto, non pos» 
siamo fare a meno d'insistere sulle stra. 
ne prospettive aperte dal ministro della 
Sanità. L'affermazione scappata da una 
bocca così autorevole non è ammissibile, 
anche quando si dimostrasse che era cor- 
retta-dall'ironia non evidente nel testo 
stenografico. Nessuno di noi s’oppone al 
progresso chimico, ma non si deve di- 
menticare, come ha detto in un bellissi- 
mo articolo Didimo nella Stampa” di 
Torino di sabato scorso che esiste anche 
una chimica della mano sinistra. 

Progresso scientifico e adulterazioni 
alimentari non hanno niente a che ve- 
dere tra loro; non sono due elementi pa. 
ralleli della vita moderna. 

Il nostro corrispondente da New York, 
Mauro Calamandrei, nel n. 49 spiegava 
cosa succede in materia: d’adulterazioni 
alimentari negli Stati Uniti, il paese più 
progredito del mondo, dove ormai nes- 
suno compra piselli o agnolotti da cu- 
cinare perché li trova già cucinati in ap- 
posite scatole. 

Ecco cosa succede negli Stati Uniti. 
Mentre gli studiosi cercano di risolvere 
il problema alimentare dei futuri astro- 
nauti, e una chimica eccezionalmente 
progredita è in grado di costruire scien. 
tificamente cibi che non hanno niente 
da invidiare a quelli veri, il governo 
americano ha organizzato una gigante- 
sca polizia per reprimere le frodi ali. 


mentari. Negli Stati Uniti, dunque, nes- 
suno affermerebbe che le manipolazioni 
chimiche possano essere indispensabili 
alla produzione e ai consumatori. L’ob- 
bligo di dichiarare sull'etichetta gli in- 
gredienti prova il contrario. Volete pi- 
selli di scadente qualità? Eccoli, costano 
meno ma siete avvertiti: c'è scritto sul 
barattolo. Volete olio di somaro? (Dei 
gusti non si discute). Sarà sempre pos- 
sibile trovarlo; farlo .venire dall’Italia, 
purché sull’etichetta non ci sia scritto . 
« olio sopraffino », ma « olio ‘asinino ». 

Gli Stati Uniti sono gli Stati Uniti, 
l’Italia è l’Italia dirà qualcuno. Siamo 
tanti, solo gli italiani ricchi hanno adot- 
tato il controllo delle nascite, i po- 
veri si moltiplicano... Come non dare ra- 
gione al ministro quando parla di mani- 
polazioni a cui sono sottoposti i prodotti 
alimentari « per esigenze della produzio- 
ne degli stessi consumatori »? O Giardi- 
na s'è espresso male od egli ormai s'è 
adattato all'idea d’un’Italia ridotta allo 
stato dell'India, una conigliera di ripro- 
duttori abrutiti dalla fame e dall’eroti- 
smo, eccitati dalla riproduzione senza fi- 
ne da una classe dirigente bigotta. 

Ma allontaniamo da noi il fantasma 
di quest’Italia abrutita. Auguriamoci 
che il controllo delle nascite, oggi pra- 
ticato bene o male, igienicamente o no, 
dai ceti più progrediti, s'estenda nell’in- 
tera penisola e in tutte le isole senza di. 
stinzioni sociali e limiti religiosi. Abi- 
tiamo infatti in uno strano paese dove 
si vota democristiano, ma dove per for- 
tuna nel segreto del rapporto coniugale 
ognuno si comporta secondo coscienza. 


% ° ® ® 
I cibi genuini 
A chimica della mano sinistra, a cui 
dovrebbe ricorrere eccezionalmente e 
rovvisoriamente il primo pilota spazia- 
e, la chimica repugnante che forse per 
i moribondi del Bengala rappresentereb- 
be la manna del cielo, dunque, non sarà 
mai indispensabile in Italia. Le adultera- 
zioni che abbiamo lamentato e denun- 
ciato non furono un portato del progres- 
so ma della sete di guadagno. Viviamo 
in un paese che produce olive, al centro 
del bacino mediterraneo che può fornir- 
ci altra materia per la produzione di 
condimenti schietti; abbiamo grano in 
abbondanza, potremo comprarne finché 
ce ne vuole perché siamo gonfi di valuta 
pregiata, mostruose partite di zucchero 
vengono distrutte per tenere su i prezzi. 
La chimica della mano sinistra non ser- 
ve agli italiani. Nel discorso di Giar- 
dina c'è anche un altro lato che prova 
l'incapacità dell’attuale classe dirigente 
a sentire le inclinazioni dei nostri tem- 
pi. Nel momento in cui il progresso 
scientifico sembra permetterci tutto, au- 
torizzando l’immagine dell’astronauta 
che filtra l’orina per ricavarne acqua 
potabile, nella società italiana come in 
tutte le società moderne, spiritualmente 
sane, s'è determinato uno spontaneo mo- 
vimento a favore di tutto ciò che è ge- 
nuino. Mario Soldati intuì un sentimen- 
to così nobile in una serie di trasmissioni 
televisive che ebbero grande successo. 
Il mondo progredito, nel momento in 
cui l'alchimia della mano sinistra ci fa 
balenare davanti l’immagine di cibi ap- 
petitosi ma infami, trova nella propria 
anima l'antidoto necessario e riafferma 
l'ideale delle cose genuine. 





















































































I DEPUTATI DEL FRIULI 
MINACCIANO IL GOVERNO SEGNI 


OMA. I deputati di Udine, Gorizia e Trie- 

ste, hanno mibacciato di votare contro il 
governo Segni sè non verrà subito istituita la 
regione Friuli-Venezia Giulia, came prevede 
la Costituzione. L’ultimatum: è stato comuni- 
cato al segretario della; DC:Aldo Moro dal de- 
putato udinese Mario Foros, il quale hà accu- 
sato il presidente del Consiglio d'aver sabo- 
tato sistematicamente l'istituzione della re- 
gione dopo essersi impegnato ad attuarla. Per 
sottrarsi all’impegno, sostiene Toros, Segni si 
richiama all’accordo di Londra, in base al qua- 
de-.il' territorio di Trieste deve essere posto 
sotto regime speciale e quindi non può diven- 
‘tare regione autonoma. Questo, sempre secon- 
‘dé’ Toros, sarebbe un puro pretesto. Infatti 
Segni s'è.ricordato dell'accordo di Londra so- 
lo.quando i suoi alleati monarchici, missini e 
‘soprattutto liberali gli hanno fatto sapere che 
fu fosse creato il tnuovo Ente regione essi 
Ù A) ebbero ritirato il loro appoggio al governo. 


i 
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;. EL CARDINALE CICOGNANI 
VUOLE ABBREVIARE IL BREVIARIO 


\ ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale Gae- 
litano Cicognani ha trasniesso alla commis- 
‘sione antepreparatoria del concilio ecumenico 

ina richiesta della Sacra Congregazione dei 
| per una riforma del breviario. In essa si 
propone che Je preghiere quotidiane prescrit- 
“TARE , 









Ma 
Pat 


GAETANO CICOGNANI. 


te'ai sacerdoti, che occupano circa un'ora, ven- 
gano notevolmente abbreviate per dar modo 
al ‘clero di dedicare più tempo all’apostolato 
‘attivo. La Congregazione dei Riti ha proposto 
anche di ridurre le cerimonie di consacra- 
zione delle nuove chiese, che attualmente, du- 
tando alcune ore, sono disertate dalla massa 


dei fedeli. 


°* LE PERSONE PIÙ LONGEVE 
SONO LE SUORE 


M.ITTA’' DEL VATICANO. L'università cat- 

J.tolica di Dayton, negli Stati Uniti, ha co- 
municato alla Sacra Congregazione dei Semi- 
nari e delle Università degli Studi i risultati 
d’un’indagine sulla durata attuale della vita 
dlilana. inpiita per conto della Santa Sede 
da:una commissione d’esperti presieduta dal 
professore Con Fecher, ordinario della catte- 
dra d’economia. L'inchiesta ha accertato che 
in tutto il mondo le donne vivono più a lungo 
degli uomini, e che fra ie donne le più longeve 
sono le suore. Esaminate le statistiche relati- 
ve alla vita media di 90.000 suore per il perio- 
do 1950-58, la commissione ha concluso, dal 
confronto ‘con .le.statistiche relative alle non 
religiose, che nel 1975 una suora di 20 anni 
avrà davanti a sè una vita media di altri 60 
anni, con un vantaggio di 4 anni sulle altre 
donne. È 


ADENAUER USA GLI OCCHIALI 
PER SEMBRARE PIÙ SERIO 


ONN. Il nunzio apostolico monsignor Lui- 

gi Miinch, nominato cardinale, prima di 
partire per Roma è andato a congedarsi dal 
cancelliere Adenauer. Durante la visita il nun- 
zio ha osservato, che Adenauer, che ha già 
compiuto 84 anni, qualche volta usava gli oc- 
chiali, qualche volta no, senza un motivo ap- 
parente che giustificasse la differenza. « Si- 
.gmor cancelliere » gli ha detto « ma lei non ha 
bisogno degli occhiali. E’ ancora tanto giova- 
he! ». « E' vero» ha risposto Adenauer « ma 
cei tanto me li metto per sembrare più 

0 ». 





LE CONTEMPLAZIONI DI FANFANI 
NELLA NUOVA CASA 


OMA. « Leggo, studio, vado alla Camera e 

‘D finalmente posso curare con impegno le 
mie lezioni d'economia politica all’Università. 
Inoltre, visto che adesso abito a via Platone, 
faccio persino delle contemplazioni platoni- 
che »: Così ha detto Fanfani conversando con 
gli amici di corrente che erano andati a tro- 
varlo nella nuova casa. Quando gli hanno 
chiesto di che contemplazioni si trattava, ha 
aggiunto: « Una è questa: se avessi continuato 
a fare il presidente del Consiglio e il segreta- 
riò delpartito-appoggiandomi alla maggio- 
ranza di cùi disponevo, mi sarei rovinato com- 


SPECIALE 


pletamente. In questi giorni ho capito che le 
mie dimissioni sono state provvidenziali. In- 
fatti m'hanno permesso di riaffermare le mie 
convinzioni politiche senza adattarle a quelle 
dei miei collaboratori più reticenti ». Qualcu- 
no gli ha chiesto di .chi intendeva parlare e 
Fanfani ha risposto: « Non mi riferisco tanto 
ai ministri socialdemocratici, come Simonini 
e Lami Starnuti, quanto ai democristiani. Pen- 
sate: il mio ministro del Tesoro era Andreot- 
ti, quello del Bilancio Medici, e alla Marina 
Mercantile avevo Spataro, tutti uomini della 
‘destra. Ma il colmo della contraddizione era 
un altro: il mio vicepresidente si chiamava 
Antonio Segni ». 


NOVE CANDIDATI DC 
SI CONTENDONO L’ENAL 


OMA. Le correnti democristiane si con- 

tendono il controllo dell’ENAL, sebbene la 
situazione dell'ente sia tutt'altro che florida. 
Il gruppo di Andreotti ha due candidati: ‘il 
giornalista Giovanni Gigliozzi e il segretario 
regionale del Lazio Franco Evangelisti; i do- 
rotei appoggiano Valdo Fusi, ex segretario 
della DC di Torino; mentre i fanfaniani vor- 
rebbero vedere commissario dell’ente il con- 
sigliere nazionale del partito Giovanni Pinna. 
Le altre candidature sono: Ottorino Barassi, 
ex presidente del'a Federcalcio, per i pelliani; 
Bartolo Ciccardini, consigliere nazionale, e Ii. 
vio Labor, vice presidente delle ACLI, per 
”Rinnovamento”; Camillo Ripamonti per la 
Base. Fra tutte però, la candidatura che ha 
maggiori probabilità di successo è quella di 
Domingo Solari, ex segretario della DC di Ge- 
nova, sostenuto dal ‘suo concittadino Carlo 
Russo, sottosegretario alla presidenza del Con. 
siglio. L'unico punto su cui tutti sono d’accor. 
do è quello di promuovere l’attuale commis- 
sario dell’ente, il provveditore generale dello 
Stato Vincenzo Firmi, per rendere libero il 
posto. A Firmi è stata proposta la carica di 
ragioniere generale dello Stato, attualmente 
occupata da Cario Marzano. Questi a sua vol- 
ta verrebbe nominato rappresentante dell’Ita- 


‘ lia presso il MEC, con rango d’ambasciatore. 


PER LA PROSSIMA PASQUA 
ALTRI DIECI NUOVI CARDINALI 


ITTA’ DEL VATICANO. Per Pasqua Gio- 

vanni XXIII nominerà dieci nuovi cardi- 
nali. Lo ha annunciato egli stesso al segreta- 
rio della commissione preparatoria del conci- 
lio ecumenico, Pericle Felici. Non ha però fat- 
to i nomi: ha parlato-:solo di nazionalità « che 
devono ancora essere rappresentate nel'Sacro 
Collegio ». Si tratta dell'Olanda, delle Filippi- 
ne, del Giappone, dell’Africa ed anche della 
Russia. Il Papa ha poi fatto capire che fra i 
nuovi porporati includerà lo stesso monsignor 
Felici e il vicegerente di Roma monsignor 
Luigi Traglia, che sta organizzando il pros- 
simo sinodo diocesano di Roma. 


DOSSETTI NON SA 
COSA SONO I DOROTEI 


OLOGNA. Achille Ardigò, consigliere na- 

zionale democristiano e capo della mino- 
ranza DC al consiglio comunale di Bologna, 
ha raccontato agli amici questo aneddoto per 
dimostrare che Giuseppe Dossetti da quando 
ha preso i voti non s’interessa più di politica, 
neppure per semplice curiosità. « Qualche me- 
se fa » ha detto Ardigò « proprio alla vigilia 
del congresso di Firenze sono andato a trovar. 
lo e mi sono sentito chiedere: "Ma insomma, 
si può sapere cosa sono questi dorotei?” ». 





TROPPO DIFFICILE PER LEONE 
STARE AL GOVERNO CON COLOMBO 


OMA. A Montecitorio, perfino i deputati 
democristiani danno per certa la crisi del 
governo Segni entro gennaio, e parlano d’un 
ministero presieduto da Giovanni Leone, at- 
tuale presidente della Camera. Non tutti, pe- 
rò, sono convinti della sua opportunità. L'on. 





GIOVANNI LEONE 


Marcello Simonacci, rispondendo ad alcuni 
colleghi socialisti che gli chiedevano confer- 
ma delle voci che corrono, ha detto: « Leone 
è uno dei pochi democristiani al di sopra delle 
correnti; ma anche il suo governo sarebbe 
tutt'altro che solido. Capirete: per forza di 
cose dovrebbe entrarci anche Emilio Colom- 
bo. Un colombo e un leone stanno poco. tempo 
insieme, di solito ». 





L’imposta sullo.zucchero 












OMA. E’ in corso da tre settimane sulla rivista ”Mondo 

Economico” un'interessante polemica sulla crisi di sovra- 
produzione dell’industria zuccheriera; protagonista ne è, na- 
turalmente, Domenico Borasio; presidente dell’Eridania, pre- 
sidente del Consorzio Nazionale Zuccheri, membro del Con- 
siglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro. 

In Italia quest'anno, come già nel 1955, il raccolto delle 
barbabietole ha dato risultati assai superiori alle previsioni : 
i migliori metodi di coltivazione, il più abbondante uso dei 
concimi, l'andamento particolarmente favorevole del clima, 
hanno creato un’eccedenza che, trasformata in zucchero dagli 
industriali, ha dato luogo a scorte per quasi 6 milioni di quin- 
tali. Come fare ora per alleggerire una situazione così pe- 
sante? 

E’ l’eterna questione che si dibatte da sessant'anni nel no- 
stro paese. L’argomento, a forza di discuterlo senza mai ar- 
rivare ad un risultato concreto, ha finito per diventare fran- 
camente stucchevole: il cartello degli zuccherieri, preoccu- 
pato soltanto di sostenere il prezzo interno al più alto livello 
possibile, vuole restringere l’offerta limitanda la superficie 
coltivata a barbabietola; gli agricoltori si rifiutano, ma rifiu- 
tano del pari di sopportare una diminuzione nel prezzo della 
materia prima; infine, gli uni e gli altri s'oppongono tenace- 
mente all’unico rimedio efficace, predicato «inutilmente ‘da 
mezzo secolo da tutta la scuola libero-scambista e consistente 
nell’aprire il mercato nazionale alla concorrenza estera, sia 
pure con la necessaria pruderiza è gradualità. 


più ad oggi, però, nessuna delle categorie interessaté era 
mai arrivata al punto di dichiararsi contraria. ad una riduzio- 
ne del prezzo dello zucchero ottenuta attraverso un ribasso 
dell’imposta di fabbricazione: il sacrificio sarebbe stato soppor- 
tato esclusivamente dall’erario, industriali e agricoltori avreb- 
bero continuato a intascare i loro margini di profitto, i con- 


. sumatori avrebbero pagato di meno e quindi probabilmente 


avrebbero consumato di più; tutti insomma sarebbero stati 
contenti. Ma ora l’incredibile è avvenuto: il presidente del 
cartello zuccheriero, in una lettera pubblicata da Mondo 
Economico” nel numero del 28 novembre, s’è schierato con- 
tro un ribasso d'imposta. I motivi? « A noi interessa rilevare» 
ha scritto Borasio « che una riduzione di poco conto dell’im- 


. posta non raggiungerebbe lo stopo e che qualunque riduzio- 


ne, pur sensibile, non può, agli effetti del bilancio statale 
(articolo 81 della Costituzione), trovare una contropartita in 
un immediato aumento del consumo ». Tanta sollecitudine ver- 
so la pubblica finanza; alla quale in mezzo secolo di storia 
gli zuccherieri hanno inferto durissimi colpi, è veramente sin- 
golare. Il presidente dell’Eridania :si trasforma in severo: cu- 
stode del bilancio?... Qualche grave ragione ci deve certamen- 
te essere, Cerchiamo di capire quale. 


INIT TIA L17 


UNA PREZIOSA COPERTURA 


Il prezzo di-vendita attuale dello zucchero è di 230 lire 
al chilo: uno dei più alti del mondo. Lo fissa il comitato 
prezzi sulla base di tre elementi: il prezzo delle barbabietole 
(80 lire); la quota riservata agli industriali (50 lire); l'imposta 
di fabbricazione e l’IGE (100 lire circa), In tutti questi con- 
teggi la libera concorrenza e la valutazione di mercato, na- 

ituralmente, non hanno niente a che vedere, Il comitato prezzi 

stabilisce la quota di spettanza degli agricoltori e degli indu- 
striali in base ai costi di produzione denunciati dalle catego- 
rie interessate e queste fanno i loro conteggi assumendo co- 
me punto di riferimento i costi delle aziende marginali: il 
prezzo CIP deve cioè essere sufficientemente alto da consen- 
tire la sopravvivenza alle aziende che producono in condizioni 
economicamente meno favorevoli. 


L TRUCCO è antichissimo ed è una specialità del cartello 

zuccheriero. I soci più forti del cartello, gli Acquarone, i 
Piaggio, i Montesi, mantengono artificialmente in vita alcune 
aziende che producono.a costi altissimi e che hanno il solo 
compito di obbligare il comitato prezzi a mantenere elevato 
il prezzo. di vendita dello zucchero. Gli agricoltori, d'altra 
parte non sono da meno: se la coltura delle bietole fosse ri- 
stretta a .terreni ad/alta produttività la quota idi prezzo ad 
essi riservatà potrebbe essere ‘convenientemente ridotta; vie- 
ne invece mantenyta ‘attorno alle 80 lire per remunérare i 
costi anche..delle terre. meno fertili. È 

Il risultato di questo elementare congegno \è il seguente: 
gli agricoltori proprietari delle terre più fertili e gli industriali 
«proprietari ‘delle aziende più efficienti lucranò ingentissime 
rendite differenziali, senza che il CIP metta minimamente in 
dubbio la legittimità del sistema. Con questi accorgimenti la 
quota di spettanza degli agricoltori e, soprattutto, quella di 
spettanza dell’industria trasformatrice sono aumentate, rispet- 
to al 1938, enormemente di più di quanto non sia aumen- 
tata l’imposta di fabbricazione. Questa anzi, tenendo conto 
della svalutazione monetaria verificatasi nel frattempo, è ad- 
dirittura diminuita della metà come lo stesso Borasio con- 
ferma nella sua lettera a ” Mondo Economico ”. 

Ed ecco la vera ragione per cui il presidente dell’Eridania 
s'oppone oggi ad una riduzione dell’imposta: gli zuccherieri 
temono che un sacrificio da parte del fisco, accrescendo l’in- 
cidenza degli altri elementi di costo sul prezzo finale del pro- 
dotto, provochi presto o tardi nuove campagne d’opinione per 
smantellare il cartello, aprire il mercato alla concorrenza, eli- 
minare i sovraprofitti e le rendite differenziali. E’ così comodo 
poter buttare sullo Stato la responsabilità di tener alto il prez- 
zo gravando il prodotto con. esorbitanti im di fabbrica- 
zione! Perché rinunciare ad una copertura tanto preziosa? 

E.S. 



































































Fecondazione artificiale 





EL numero di novembre di ”Ci- 
viltà cattolica”, la rivista dei ge- 
suiti, è apparso un articolo del di- 
rettore che nropone un disezno di 
1 allo scono di considerare rea- 
to l’inseminazione artificiale uma- 
na alla pari dell’adulterio. E’ vero 
che la pratica della fecondazione 
artificiale, ripugnante alla comune 
cenestesi umana, non merita alcun 
incoraggiamento, ma neppure si può 
accogliere la tesi di trasferire nel 
ce penale una condanna di ca- 
rattere religioso. Già il senatore Sa- 
lani in un suo progetto di legge, 
non accolto dal Parlamento, propo- 
neva di varificare, a'gli effetti della 
pena, l’adulterio dell’uomo a quello 
della donna, abolendo la circostan- 
za del ‘’concubinato notorio” rite- 
nuta dall’attuale codice penale ne- 
cessaria sì possa configurare 


perchè 
‘ il reato d’adulterio per l’uomo, Nei 


paesi civili contemporanei l’adulte- 
rio non viene più considerato un 
reato nè sono previste sanzioni pe- 
nali. Esso rimane come un sempli- 
ce atto illecito che può condurre a 
sanzioni esclusivamente civili quali 
la perdita del diritto agli alimenti, 
alla successione, al nome maritale. 
Sanzioni legate alla separazione co. 
niugale che dovrebbe essere perfe- 
zionata anche nella nostra legisla- 
zione. Mi sembra invece inopportu- 
no perseguire penalmente un fatto 
che ha un interesse esclusivamente 
privato e che può rimanere nasco- 
sto. Anche per il nostro codice l'a- 
dulterio, che non viene néppure 
chiaramente definito nei suoi estre- 
mi di reato, non è perseguibile di 
Ufficio, ma soltanto in seguito a 
querela di parte. 

Sarebbe quindi un assurdo con- 
dannare penalmente un mezzo di 
creare una nuova vita quando la 
legge punisce severamente le pra- 
tiche anticoncezionali e l’aborto. 
D'altra parte l'eventuale reato d'in- 
seminazione artificiale godrebbe di 
attenuanti permanenti per aver a- 
gito per motivi di particolare valo- 
re morale e sociale: avere ed alle- 
vare un figlio. 

MARIO GREGORI, TORINO 


Concordato 


UL n. 40 dell'Espresso” e nel 
"Diario Italiano” leggo questa, 
frase: « durante i lavori della Co- 
pri Mein 
non c ” 
u a acatimta "i d’Azione, Repubbli- 
cano, Liberale), votò coi democri- 
stiani a favore dell'articolo 7, che 
inserisce nella Costituzione il Con- 
cordato ». 

Mi sia consentita una rettifica. 
Su ventitrè liberali soltanto ttro 
dissero "no” all'articolo 7 della Co- 
stituzione: Villabruna, Caismo, Fo- 


diciasset- 
te non dissero nè , nè "sì": 
molto più semplicemente ed oppor- 
tunisticamente, al momento del vo- 
to, sì squalgliarono. Con l’unica ec- 
cezione di Benedetto Croce che non 
venne mai o quasi mai e che d'al- 
tronde aveva parlato contro, tanti 
anni , in Senato. Gli altri se- 
dici berali uscirono alla chetichel- 
la dall'aula, per non comprometter- 
sì. Martino, perch educato all’ "I- 
gnaticum” al Pennisi”, De Ca- 
ro perchè preoccupato del vescovo 





di Benevento; Badini Confalonieri, 
perchè ossessionato dalla scomuni- 
ca del Siccardi; Bonino perchè 
commensale dell'arcivescovo Paino. 
Insomma chi ner una ragione e chi 
per vn’altra, invece di ventitrè ”"no”, 

ne votarono soltanto quattro. 
GIROLAMO BELLAVISTA, 
PALERMO 


Graziani 


[EL n. 43 dell’ ’"Espresso” ho letto 

un articolo di anertura intitola- 
to: La maldicenza in Italia”. Con- 
cordo con quanto vi si afferma, ma 
sono rimasto assai szradevolmente 
sorpreso di vedere ricordato, a pro. 
posito dello stato d’animo degli i- 
taliani dovo la prima guerra mon- 
diale « l'orrore suscitato dalle deci- 
mazioni che resero celebre purtrop- 
po un generale veronese, Andrea 
Graziani ». Quali decimazioni, e do- 
ve e quando compiute? Io fui un 
combattente della prima guerra 
mondiale, conobbi assai da vicino il 
generale Andrea Graziani e lo pra- 
ticai per molti anni, durante e do- 
po il conflitto, perchè era un mio 
conterraneo. Della sua ”ferocia” 
molto si favolezgiò, scamibiandola 
spesso con quel rigido senso della 
disciplina che Graziani certamente 
aveva. La prova di quanto affermo 
non sta solo negli atti di eroismo 
e di sacrificio che egli compì, e che 
gli valsero numerose ricompense al 
valore; ma sta anche nel fatto che 
quando, nel torbido dono guerra, 
Graziani fu oggetto d'una specula- 
zione politica da parte dell'estrema 
sinistra, la sola cosa concreta che 
gli imputarono, anche in sede 
giudiziaria, dove venne prosciolto, 
fu la fucilazione di un soldato av- 
venuta nella piazza di Noventa Pa. 
dovana nell’autunno del 1917, e dal 
generale ordinata nella sua veste 
di ispettore delle retrovie; compito 
difficile ed importantissimo, che gli 
venne affidato dal Comando Supre- 
mo dopo il disastro di Caporetto, e 
che consisteva nel riordinare, ricon- 
ducendole al dovere ed alla disci- 
plina, le truppe sbandate e rimaste 
prive di comando. Può anzi 
è probabile, che quello di Noventa 
Padovana non sia stato il solo caso 
in cui il Graziani dovette far uso 
della sua severità. Ma da questo a 
parlare di decimazioni, che avreb- 
bero suscitato l'« orrore degli Ita- 
liani» molto ci corre. La verità è 
che intorno al nome di Andrea 
Graziani si creò una fosca leggen- 
da; ed è triste ed ingiusto che an- 
cora oggi si ricordi solo in tale si- 
nistra, ma falsa luce, il comandan- 
te della 44. divisione. Decimazio 





ni? 
quando e dove?, torno a chiedere. 
Se gliele avessero potute imputare 
quando la memoria dei fatti era 
più recente e non cer 
mancati i testimoni, lo avrebbero 
fatto. E l'unico risultato di quella 
campagna diffamatoria, che ricordai 
sopra, fu, purtroppo, quella di spin. 
gere Andrea Graziani nelle braccia 
del fascismo, che ne fece un luogo- 
tenente della milizia. Cosa che mol- 
Masimao mon vigne ATA 
mi, s a 8g , non 
gli perdonarono. 
GIUSEPPE SILVESTRI, ROMA 





Martin Lutero 





ON il Concordato del 1929 la 

Chiesa cattolica ha il diritto di 
insegnare nelle scuole di Stato il 
proprio credo. Molto s'è già detto 
e scritto circa la necessità d'una re- 
visione del Concordato, contrario 
in alcuni bunti allo spirito della no- 
stra Costituzione, ma mai s'è detto 
e scritto abbastanza. Giorno dopo 
giorno assistiamo a fatti nuovi che 
impongono una urgente denuncia 
del Concordato.così com'è. La reli- 
gione non può essere di Stato. Lo 
Stato nor ha il diritto d'imporre 
una fede. Essa è un patrimonio per- 
sonale dell'individuo e di cui egli 
soltanto è il depositario. Ciò pre- 
messo vengo alla questione. Ricor- 
do che quando frequentavo la scuo- 
la media, circa dodici anni fa, l’in- 
segnante di religione mi disse che 
in base ad alcuni documenti allora 
venuti alla luce, risultava che Mar- 
tin Lutero era morto mangiando i 
propri escrementi. Qualche anno 
dopo mi si disse che invece era mor- 
to per un tumore all’inguine. Oggi 
qui a Civitavecchia, dove mi trovo, 
il prete che insegna religione nelle 
scuole elementari ha detto ai ra- 
gazzi che « Martin Lutero è morto 
per un tumore maligno alla gola 
perchè parlava male della Ma- 
donna ». 

A Civitavecchia vi sono due chie- 
se protestanti: la Battista e la chie- 
sa del Nazareno; vi è inoltre una 
comunità della chiesa di Cristo che, 
pur non essendo d'origine protestan- 
te, è ugualmente definita tale dalla 
Chiesa cattolica. Le persone appar- 
tenenti alle tre chiese non cattoli- 
che assommano a diverse centinaia. 
Ciò dà naturalmente fastidio al cle- 
ro locale, ma ad esso non dovrebbe 
essere concesso di propinare simili 
inesattezze storiche che suonano 
quali denigrazioni dei cittadini non 
cattolici in una scuola dello Stato 
che vive coi soldi dello Stato. 

GIAN LUIGI GIUDICI, 
CIVITAVECCHIA 


Crotone 


O LETTO l'articolo pubblicato 

nel n, 47 dell’ Espresso” intito- 
lato "Pasolini, un premio discusso”. 
Non ne discuto il merito e pertanto 
non mi occupo nè delle vicende del 
premio letterario "Crotone” asse- 
gnato a Pasolini, nè della pretesa 
buona fede di costui nel definire 
«banditi» gli uomini di Cutro, 
« piccole e nere come vermetti » le 
donne di Taranto, « brulichio di 
miseri di ladri di affamati di sen- 
suali » il Sud d'Italia. Se fosse ve- 
ro, come il suo giornale riferisce, 
che nessuno più di Pasolini ama il 
Sud d’Italia, sarebbe il caso di ri- 
petere: dagli amici mi guardi Id- 
dio!! Ma di ciò si occuperà il ma- 
gistrato. La prego solo di volere 
cortesemente rettificare l’afferma- 
zione secondo la quale il sindaco di 
Cutro sarebbe venuto nel mio stu- 
dio l’11 novembre u.s. ed avrebbe 
proposto querela come protesta 
contro l'assegnazione del premio 
letterario ”"Crotone” a Pasolini. Il 
sindaco Vincenzo Mancuso venne 
nel mio studio, per darmi il man. 
dato di redigere l’esposto di que- 
rela, subito dopo la pubblicazione, 
nel numero di settembre di un ro- 





L'ESPRESSO * 20 DICEMBRE * PAGINA 2 


tocalco milanese, dell’articolo di 


. Pasolini, giudicato gravemente dif- 


famatorio della (Calabria e del pae- 
se di Cutro in varticolar modo. La 
querela doveva, però, essere prece- 
duta da alcuni indispensabili atti 
amministrativi. E pertanto, il zior- 
no 18 dello stesso mese di settembre 
1959, l’Amministrazione comunale 
di Cutro adottò apposita delibera. 
zione ver autorizzare il giudizio. Il 
9 ottobre 1958 la GPA di Catanza- 
ro, a cui, come per legge, fu sotto- 
posta la deliberazione, decise di ap- 
provarla provvedendo a restituirla, 
cuindi, al comune il 20 ottobre. Suc- 
cessivamente ancora, il comune a- 
dettò una seconda deliberazione 
per le mia ncmina a suo difensore. 
Solamente quando fu perfezionato 
l'indispensabile iter burocratico di 
cui sopra, fu possibile la presenta- 
zione della querela. 

La volontà di proporla, dunque, 
fu manifestata prima, molto pri- 
ma, delle discusse vicende relative 
al premio letterario ”Crotone”. 
La querela, pertanto, non può esse- 
re definita rappresaglia, tanto me- 
no politica, contro l’assegnazione 
del mremio ma vuole essere ed è, 
solo il ricorso al magistrato com- 
petente di chi si ritiene gravemen- 
te diffamato ‘dall'articolo di Paso- 
lini scritto e pubblicato molto pri- 
ma che il premio fosse assegnato. 
Se gli amministratori del comune 
di Crotone sono, come Pasolini, so- 
cialcomunisti ed il sindaco di Cu- 
tro è democristiano, è un fatto 
estraneo alla querela e pertanto 
non fu da me preso in esame. E 
tanto meno sarà preso in esame 
dal magistrato. Come peraltro lo 
stesso scrittore ha detto nel suo 
giornale: « un conto è la querela di 
Mar:cuso per il mio articolo pub- 
blicato da ’Successo” e un conto 
è un premio: sono due cose che 
non hanno tra loro nulla in comu- 
ne ». Anche il sindaco Mancuso 
è d'accordo. 

AVV. GIUSEPPE MARINI, 
CATANZARO 


Precisazione 


A PROPOSITO d'una notizia pub- 
blicata nel n. 49 dell’’Espres- 
so”, '’La gatta del prefetto incinta 
per colpa d'un agente di P.S.”, il 
prefetto Diana, attuale direttore 
generale della pubblica assistenza, 
ci ha fatto sapere che egli non ha 
mai avuto gatti ma solo un cane, 
per di più maschio. 

Diamo atto al prefetto Diana di 
essere proprietario d'un cane e non 
d'una gatta. Confermiamo però il 
fatto che ormai non c'è prefetto 
italiano che non utilizzi agenti di 
P.S. per fini che non sono propri 
della pubblica amministrazione. 
apungiano un particolare: dalla 
nostra indagine risultava che gli 
agenti che invece dell'uniforme por- 
tano la giacca a righine dei dome- 
stici sono 800; in realtà superano 
il migliaio*Infatti a coloro che pre- 
stano servizio presso i prefetti in 
carica nelle varie province, vanno 
aggiunti gli agenti che si trovano 
alle dipendenze dei prefetti a di- 
sposizione del Ministero e quelli 
presso i questori. 












da 
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di EUGENIO SCALFARI 


ILANO. Siamo andati a Milano, Ernesto Ros- 


si ed io, ad attaccare la Edison al centro 
del suo potente impero finanziario. Domenica il 
Teatro Nuovo era pieno di milanesi che voleva- 
no sentire quali sono le reali dimensioni.di quel- 


l'impero, gli uomini che lo governano, le taglie . 


che prelevano-a carico d’alcuni milioni di utenti 


e d’alcune decine di migliaia di piccoli azionisti. 


Credo che fosse la prima volta che in un teatro 
milanese si tenesse un comizio, davanti ad oltre 


duemila persone, intitolato: "I padroni di Mila- 


no: il gruppo Edison”. 


Milano infatti è una città prospera e, nel com- 
plesso, tranquilla: non è abituata agli choc e fino 
a poco tempo fa è stata servita esclusivamente da 
un giornale, "Il Corriere della Sera”, che da que- 
sto punto di vista è sicuramente il più tranquillo 
d'Italia poichè ha l’abitudine di tacere le notizie’ 
inquietanti e suscitatrici di dubbi. 


Ma anche i milanesi debbono esser 
diventati curiosi in. misura almeno 
non inferiore a quella degli altri ita- 
liani, a giudicare dall’attenzione e 
dalle vivacissime reazioni che le no- 
tizie fornite al Teatro Nuovo sulla 
Edison e sui suoi amministratori han- 
no suscitato. 

Quando Ernesto Rossì, dopo aver 
elencato l'interminabile serie di cari- 
che che | tre consiglieri delegati della 
Edison Vittorio De Biasi, Giorgio Va- 
lerio e Carlo Bobbio ricoprono nei con. 
sigli d'amministrazione dei 

ppi italiani, ha rivelato che il red. 
ito imponibile concordato da De Bia- 
si, Valerio e Bobbio è stato nel 1958 
rispettivamente di 18, 19 e. 13 milioni, 
le duemila persone che gremivano il 
Nuovo hanno interrotto l’oratore con 
applauso di protesta che non accen- 
nava a finire e riprendeva più volte, 
alimentato da interruzioni e commen.- 
ti sulla giustizia fiscale italiana. 


Un problema 
di giustizia 
di fatto nuovo è proprio questo: la 


lemica contro la Edison, finora li- 
mitata ad una ristretta cerchia di 


studiosi e d'opinione pubblica politi- 


cizzata, è diventata a Milano ormai 
un problema di giustizia sentito da 
tutti i cittadini, abbiano o no opinio- 
ni politiche. Lo scandalo dei contatori 
del gas (di cui il nostro collaboratore 
Paolo Pernici ha scritto nel n. 49 del- 
l’’’Espresso”) è stato in sé un episodio 
di trascurabile importanza, ma ha da- 
to la misura dell’impopolarità da cui 
la Edison è ormai circondata a Mila- 
no. Il comizio al Teatro Nuovo ha con- 
fermato l'insofferenza, prima latente 
ed ora esplicita, di vasti strati della 
cittadinanza. Ventiquattr’ore dopo, in 
un’aula del tribunale penale di Mila-' 
no, Giorgio Valerio ha dovuto affron- 
tare un penosissimo processo contro 
un gruppo di piccoli azionisti della 
società i quali, esasperati dall’asso- 
iuta insindacabilità degli amministra- 
tori in carica, avevano affisso qualche 
mese fa agli angoli delle strade vistosi 
manifesti nei quali Valerio veniva de. 
finito « un insaziabile’ pescecane ». 
Tutto ciò non piace alla Edison e 
soprattutto non piace agli altri gran- 
di industriali milanesi che hanno con 
la Edison stretti vincoli di colleganza, 
ma non intendono farsi coinvolgere in 
una campagna che ormai ha investito 
in pieno la pubblica opinione. 
All’Associazione lombarda degli in- 
dustriali, che è una specie di ristretto 
club dove si ritrovano le grandi fa- 
miglie dell'industria padana, nelle ul- 
time settimane l'atmosfera è diventa- 
ta meno amichevole del solito. I vec- 
chi contrasti d’interesse tra la Mon- 
tecatini e la Edison, che vengono. sa- 


pientemente arbitrati nelle stanze del- 
l’Assolombarda, hanno ripreso vigore; 
il presidente della Montecatini Carlo 
Faina non tralascia occasioni per giu- 
dicare severamente la politica azien- 
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ori . 


dale di De Biasi e di Valerio, Il presi- 
dente della SNIA Viscosa, Franco Ma- 
rinotti, ha fatto anch'egli sapere, sia 
pure in modo discreto; che la Edison 
sta esagerando. Pare (ma su questo 
punto 
attendibili) che lo stesso Alberto Pi- 
relli, padre nobile dell'industria elet- 
trica italiana, abbia dato agli ammi- 
nistratori della Edison consigli di mo- 
derazione e gli abbia rivolto affettuosi. 
rimproveri per la mano troppo pesan- 
te nei confronti degli utenti e per l’ec- 
cessivo dinamismo nei settori della 
chimica e delle fibre artificiali, che 
possono approfondire i contrasti con 
la Montecatini e la SNIA, creando si- 
tuazioni pericolose per la compattez- 
za del sistema monopolisticc italiano. 

Per una singolare coincidenza, cer- 
tamente fortuita, di questo stato d’a- 
nimo insolito, di questo disagio sotti- 
le, imprecisato, ma evidente che cir- 
cola tra i grandi dell’Assolombarda, 
s'è avuta una manifestazione tangibi- 
le durante l’assemblea generale del- 
l'Associazione che s'è svolta sabato 12 
dicembre al Teatro Lirico di Milano. 


Sul palcoscenico, dietro un tavolo ' 


riservato alla presidenze, occupavano 
la prima fila Alighiero De Micheli, Fu- 
rio Cicogna, Giovanni Falck, Carlo 


Faina, Senatore Borletti. Più indietro, | 


separati da un intervallo di molte se- 
die vuote, sedevano l’uno accanto al- 
l'altro De Biasi e Valerio. I due capi 
del più potente complesso industriale 
italiano ascoltavano con un'aria visi- 


| Milano. Vittorio De Bia- 
si (a sinistra) e Giorgio 
Valerio durante il con- 
LUresso dell'asso( lazione 


indu 


degli 


lombarda 
alto a sini 


Pifàlli 


striali. In 
Alberto 


SI Gc 





. bilmente distratta le frasi d’obbligo 


che il presidente dell’Assclombarda 
Furio Cicogna pronunciava ad esal- 
tazione dello slancio preduttivo del- 
l'industria milanese e dei suoi pionieri 
di cinquant'anni fa. Chi non avesse 
saputo qual’è la massa di potere di cui 
De Biasi e Valerio dispongono rispetto 
a tutti gli altri loro colleghi avrebbe 
addirittura potuto scambiarli per due 
modesti personaggi subalterni, per 
due funzionari annoiati in attesa di 
riaccompagnare in ufficio qualche lo- 
ro superiore impegnato in una ceri- 
monia celebrativa. Chi invece fosse 
stato aggiornato sui pettegolezzi. e 
sulla vita segreta dell’Assolombarda 
avrebbe potuto legittimamente inter-. 
pretare l'isolamento dei managers 
della Edison come un effetto delle 
forze centrifughe che in questo mo- 
mento si stanno muovendo all’interno 
del "big business” padano. 

Finora i timidi tentativi d’autono- 


impossibile avere conferme ‘ 


IMPUTATA LA EDISON 





mia effettuati dai gruppi capitalistici 
più moderni per sottrarsi alla lea- 
dership della ‘Edison e. differenziarsi 
dalla sua politica sono sistematica- 
mente falliti. Ma questa volta la si- 
tuazione è più delicata del solito. Riu- 
scirà la Edison a bloccare le forze 
centrifughe, a risalire la corrente di 
impopolarità da cui è circondata, a ri. 
costituire attorno ai gruppi elettrici 
italiani quella solidarietà che è stata 
finora la loro forza ed il loro scudo? 

Per rispondere a questa domanda è 
necessario capire come s'è formata ed 
in che modo è stata\ mantenuta quella 
Solidarietà, a dispetto dei formidabili 
conflitti d’interesse che spesso oppon- 
gono fra loro i colgssi dell'industria 
settentrionale. Arriviamo così al pro- 
blema essenziale della struttura indu- 
striale italiana: aufllo dei legami re- 
ciproci tra i gruppi, della pressione 
che, operando tutti insieme, essi rie- 
scono ad esercitare sui partiti politici, 
sui!giornali, sulle amministrazioni co- 
munali, sulla burocrazia ministeriale, 
sul governo. Penetrando nella fitta 
ombra che avvolge questi argomenti, 
cerchiamo dunque di vedere qual'è la 
vera carta geografica dei i, la 
rete delle loro alleanze, le dimensioni 
del loro potere. ) 

Al centro di questa intricatissima 
rete c'è un uomo ormai vecchio, con 
un portamento abbastanza nobile e 
con le maniere d'un gran signore de- 
positario d'uno dei nomi più illustri 
nella storia dell'industria italiana, 
Quest'uomo è Alberto Pirelli, posses-- 












sore del più grande patrimonio che 
esiste nel nostro paese, mente ed ani. 
ma nella grande alleanza che unisce 
il ’big business” italiano. 

Da nualche tempo Pirelli s'è un po’ 
ritirato dalla vita attiva; il peso degli 
anni e dell’esperienza gli conferisce 
ormai piuttosto la funzione del saggio 
cui si ricorre per arbitrare i casi più 
gravi di conflitto che non quella del- 
l’animatore e del capo. Le cariche che 
egli ricopre sono ridotte all'essenziale; 
a differenza dei suoi colleghi più gio- 
vani non accumula sulle sue spalle la 
presidenza o la vice-presidenza dei 
COMM d'amministrazione di tutte le 
società nelle quali è interessato. 


Funzione 


della Bastogi 


ON ne ha bisogno: da poche posi- 
zioni chiave governa e modera la 
politica della grande finanza e della 
grande industria come un vecchio re 
circondato dai suoi pari. E' accoman- 
datario, insieme al figlio Leopoldo, 





della società in accomandita Pirelli &- 


C., che è la sua roccaforte di fami. 
glia, il suo tesoro privato. In questa 
accomandita, e in un'altra holding 
familiare prudentemente domiciliata 
in Svizzera, sono conservati i pacchet- 
ti azionari che danno alla più poten- 








te famiglia italiana il controllo d’al- 
cune grandi catene finanziarie: la ca- 
tena Pirelli (gomma e cavi elettrici) 
e la catena Centrale (che controlla 
il capitale della Selt-Valdarno e della 
Romaha di Elettricità). Alberto Pirel- 
li è inoltre proprietario del più nume- 
roso pacchetto di minoranza della Edi- 
son, di cui è vice-presidente, e sulla 
cui politica influisce non solo come 
azionista diretto ma come leader della 
Centrale. nel cui portafoglio titoli c’è 
una forte partecipazione al ‘capitale 
della Edison. Infine, nella sua triplice 
veste di rappresentante degli interessi 
della Catena Pirelli, della catena Cen. 
trale e della catena Edison, Alberto 
Pirelli siede ‘nel consiglio d’ammini- 
strazione della Bastogi, di cui con- 
trolla una parte del capitale sociale. 

Della Bastogi ci siamo occupati più 
volte nell’’Espresso”: è la grande 
stanza di compensazione dei più forti 
gruppi industriali italiani, ii punto 
d'incontro in cui confluiscono gli in- 
teressi, in cui vengono dati e resi i 
favori, in cui vengono composti i con- 
flitti. Basta dare un'occhiata al suo 
consiglio d’amministrazione per ren- 
dersene conto: accanto ad Alberto Pi- 
relli vi siedono Giorgio Valerio ‘(Edi- 
son), Carlo Pesenti (Italcementi), 
Luigi Gaggia (Adriatica d’Elettricità), 
Carlo Faina (Montecatini), Giovanni 
Agnelli (Fiat), Enrico Marchesano 
(Adriatica di Sicurtà), Massimo Spa- 
da (Istituto ‘vaticano delle Opere di 
Religione). Questi gruppi sono i pro- 
prietari pro-quota della Bastogi, la 


“SCANDALIZZATO 
PERFINO PIRELLI | 


quale a sua volta possiede rilevanti 
partecipazioni azionarie di ciascuno 
di essi, Sicché ‘se Faina vuole man- 
tenersi al governo della Montecatini 
ha bisogno dell'alleanza della Basto- 
gi; se Pesenti vuole mantenersi al go- 
verno dell'Italcementi ha bisogno del. 
l'alleanza della Bastogi, e così via per 
tutti tranne che per due soltanto: il 
giovane Giovanni Agnelli, la cui po- 
sizione alla Fiat è autonoma dal s0- 
stegno Bastogi, e il vecchio Alberto 
Pirelli, che non solo è in posizione au- 
tonoma ma condiziona addirittura la 
grande alleanza che nella Bastogi tro- 
va il suo strumento di penetrazione 
finanziaria. 

DI questo immenso reame, l’Edison 
è indubbiamente la più ricca vin. 
cia: controlla un me di 87 socie. 
tà dipendenti, con oltre mille miliar. 
di di capitale: distribuisce in condi. 
zioni di monopolio l'energia elettrica 
alle regioni più ricche d’Italia su una 
estensione superiore a quella della 
Svizzera e con una nvopolazione di die 
ci milioni di abitanti, Sep di quella 
della Svizzera. Al di fuori del settore 
elettrico ha formidabili interessi nei 
campi più diversi: possiede la società 
ACSA, (Applicazioni Chimiche), la 
CEIET (Costruzioni Impianti Elettrici 
e Telefonici), la CEM (Costruzioni 
Elettromeccaniche), la Chatillon (fi 
bre artificiali); la ROL (Raffineria 
Olii Lubrificanti), il Setificio di Po. 
gliano, la Cokapuania, l’Industriale 
Milanese, la Compagnia Generale 
Contatori, la Ferrovia Rezzato Vobar. 
no, le Tramvie Elettriche Bresciane, 
la Varesina Imprese Trasporti, la Fi. 
denza Vetraria, l’Immobiliare di Va- 
tese, l’Industriale «Catanese, .l’Indu- 
striale dell’Oglio, l’Industriale del No- 
ce, le Industrie Chimiche Portomar- 
ghera, le Strade Ferrate Mediterra- 
neo, le Ferrovie Nord Milano, le Offi- 
cine Meccaniche Ceruti, la Società 
Saigarage, la SELNI (Elettronucleare 
italiana), la Sicedison, la SISMA (Si. 
derurgiche Meccaniche Affini), ecc. 


Il processo 
d’isolamento 


ELLA Edison, insieme agli interessi 

Pirelli, confluiscono, sia pure in mi- 
sura minore, interessi d’altre due gran- 
di famiglie padane: quella rappresen. 
tata da Carlo Pesenti (Italcementi di 
Bergamo) e quella rappresentata da 
Giovanni Falck. Falck in particolare, 
è legato a filo doppio alla politica del- 
la Edison: il suo grande complesso si- 
derurgico, a differenza della siderur- 
gia IRI a ciclo integrale, si fonda 
principalmente sulla produzione d’ac- 
ciaio e di ghisa al forno elettrico. Per 
questi processi l'energia elettrica equi- 
vale a materia prima e incide sui costi 
di produzione in percentuali che pos- 
sono arrivare a punte del 40 e dèl 50 
per cento. 

In questo modo, attraverso Pirelli, 
Pesenti e Falck, l’Edison riesce a do- 
minare qauasi tutta la grande indu- 
stria italiana. La Bastogi è il suo stru- 
mento finanziario; l’Assolombarda è 
la sua base ‘organizzativa. Poichè in 
Lombardia sono concentrati i grup- 
pi più forti e più ricchi, il padrone 
dell’Assolombarda è anche il padrone 
della Confindustria. Alla presidenza 
di questi due organismi stanno infat- 
ti ormai da cinque anni due uomini 
della Edison: Alighiero De Micheli, 
promosso nel 1954 dall’Assolombarda 
alla Confindustria, per sostituire An- 
gelo Costa, di cui la Edison non si fida. 
va abbastanza: Furio Cicogna, attua- 
le presidente dell’Assolombarda e pre- 
sidente della società Chatillon del 
gruppo Edison. 

Questa è, delineata molto somma- 
riamente, la carta geografica dei mo- 
nopoli italiani. Se in Italia esistesse 
una legislazione simile a quella degli 
Stati Uniti, che fa obbligo alle società 
per azioni ed in particolare alle hold- 
ings e alle società concessionarie di 
servizi di pubblica utilità, di fornire 
pubblicamente l’elenco di tutte le var. 
tecipazioni. azionarie in altri gFuppi, 
queste informazioni risulterebbero 
senza dubbio assai più dettagliate ed 
interessanti. La situazione di fatto 
comunque è questa che abbiamo de. 
scritto: la Edison tiene tutta l’indu- 
stria italiana, costringendola a segui- 
re la sua politica, imponendole una 
solidarietà di classe che molto spesso 
va contro gli interessi concreti dei 
Mingioli gruppi. 

iuscirà a mantenere ancora per 
molto la leadership della grande al. 
leanza, o il processo d’isolamento, di 
cui in questi giorni sì colgono appena 
i primi timidi accenni, potrà svilup- 
parsi fino a produrre conseguenze vi. 
sibili sulla politica italiana? 





LA SETTIMANA 


MORO 
AMBIGUO 


La "i ErENenA Da Ir cGeioE 

alla: Camilluccia ‘*scor- 
$0; doveva prendere posizione 
sul grave. problema del fuuovo 
governo regionale, Ha: discusso 
‘eirca nove ore senza arrivare a 
nessuna conclusione; .ma-il. ri- 
gultato politicamente. rilevante 


consiste appurito ‘in questo: nel: 


rifiuto cioè da parte dell'on. Mo. 
ro d’assumere responsabilmente 
quell’iniziativa da lui tante 
volte promessa ‘e addirittura 

: .teorizzata per trarre la DC dal- 
l'attuale presunto stato di ne- 
cessità, «_ 

Alla  Camilluccia .le . tesi in 
contrasto erano due. La prima 
sosteneva la necessità d'una ri- 
ida preclusione mei confronti 
dei socialisti, coi quali gli or- 
gani regionali della DC non 
avrebbero. dovuto averè nessun 
contatto, neppure preliminare, 
per evitare che le destre potes- 
sero attuare le minacciate rap- 
presaglie e rendere a Roma lo 
schiaffo eventualmente ricevuto 
a Palermo, La seconda tesi so- 
steneva invece la necessità di 
abbandonare assurde preclusio- 
ni e d’accettare allo stesso ta- 
volo di discussione, insieme ai 
cristiano-sociali, anche i socia- 
listi dando così ad essi un espli. 
cito riconoscimento s :conside- 
randoli par'e integrante della 
nuova auspicabile maggioranza. 

La prima tesi è stata dife- 
sa dall'andreottiano Evangelisti, 
dallo scelbiano Lucifredi, ‘da 
Mattarella e da tutta la destra 
dorotea; la- seconda da Donat 
Cattin, da Malfatti, da Forlani 
e dagli altri rappresentanti del. 
le correnti di minoranza. L'on. 
Segni, presente solo alla prima 
parte del dibattito, s'è limitato 
a poche interruzioni come: « Ri. 
cordatevi che quanto avviene in 
Sicilia avverrà subito dopo a 
Roma », 

A tarda sera, dopo un'intera 
giornata di polemiche, dalle 
quali era emerso ancora una 
volta il più completo disaccor- 
do tra le due ali del partito, in 
tutti è nata la paura di doversi 
dividere e contare su una que- 
stione così impegnativa; tutti si 
sono trovati perciò concordi nel- 
lo scaricare sulle spalle degli or. 
gani regionali una responsabili- 
tà che a Roma nessuno si senti. 
va d’assumere. Si sa qual'è il si- 
gnificato politico di questo sca- 
rico di responsabilità: non è mai 
esistito nella storia dei partiti 
italiani un organo subalterno 
che voglia e possa spingersi più 
avanti di quanto non abbia vo- 
luto fare una direzione nazio- 
nale. Il rifiuto dell'on. Moro ad 
impegnarsi e qualificarsi sul pri- 
mo grosso problema concreto 
che gli si era presentato dopo il 
congresso di Firenze equivale 
dunque ad una conferma della 
sua posizione tradizionale, che 
è quella di mascherare con abili 
accorgimenti e con manovre 
tattiche una politica sostanzial. 
mente conservatrice, cioè tipica- 
mente dorotea. 
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LAPSUS 


ni È a 
10, 


MILAZZO: Calma, ragazzi, cercate di non perder la regione... 


INGERCA 
D'UN ALIBI 


PALERMO la manovra più 

abile effettuata dalla DC è 
stata l’offerta all’on. Milazzo. di 
presiedere un governo bicolore, 
composto esclusivamente di cri- 
stiano-sociali e di i 
Questo governo, forte sulla car- 
ta di 47 voti e quindi in realtà 
debolissimo, avrebbe dovuto ac- 
cettare senza nessuna preclusio. 
ne i voti da: qualunque settore 
dell'assemblea regionale essi 
provenissero, rifiutandosi tutta- 
via ‘di discutere pregiudizial- 
mente il: programma e la for- 
mula di governo con qualsiasi 
altro gruppo politico. 

Ciò che la DC proponeva al- 
l'on. Milazzo era in sostanza 
una ripetizione a Palermo dell’e. 
sperimento in atto a Roma sot- 
to la presidenza dell’on. Segni. 
Era facile prevedere infatti che 
un governo del genere non a- 
vrebbe potuto avere altri voti 
che quelli delle destre, non po- 
tendosi supporre un’adesione 
delle sinistre ad un così repen- 
tino : e immotivato capovolgi- 
mento d’alleanze da parte dei 
cristiano-sociali. i 

Alle proposte dei delegati de- 
mocristiani l’on: Milazzo ha ri- 
sposto nell’unico modo possibile; 
dichiarandosi cioè pronto a di- 
scutere programma e formula 
di governo con la DC. purchè 
allo stesso tavolo sedessero i de. 
legati del PSI: soltanto in que- 
sto modo si sarebbe realizzato 
quell’organico allargamento del. 
la maggioranza cui tutti dicono 
di mirare, ma che in concreto 
nessuno \collabora a realizzare. 
Su queste controproposte si so- 
no fermate le trattative ed è 
probabile che, dopo le decisioni 
sostanzialmente negative della 
direzione centrale democristia- 
na di lunedì, e dopo il voto di 
martedì, esse siano destinate a 
rompersi definitivamente. Lo 
sforzo maggiore che in questi 


giorni la DC sta effettuando non 


è infatti quello di cercare alla 
crisi ‘siciliana un nuovo sbocco, 
ma piuttosto di precostituirsi 
l'alibi per poter rompere i ne- 
goziati con Milazzo lasciandone 
a lui-la responsabilità. 

Il tentativo tuttavia è tutt’al- 
tro che. facile: non è infatti fa- 
cile convincere l'opinione pub- 
blica. italiana. che la semplice 
prospettiva di far sedere in una 
stessa stanza ed attorno ad uno 
stesso tavolo -cristiano-sociali, 
democristiani e socialisti per di- 
scutere preliminarmente il pro- 
gramma e la composizione del 
nuòvo governo sia sufficiente a 
fare di Milazzo un pericoloso 
sovversivo e ad imporre quindi 
ancora una volta alla DC quello 
stato di necessità per cui essa 
s’adagia con così tranquilla co- 
scienza nell’alleanza con i fa- 
scisti e i monarchici. 


I VOTI 
GOMUNISTI 


I è parlato in questi giorni, 

in occasione della crisi sici- 
liana ma con riferimento  an- 
che ad altre e più vaste pro- 
spettive, del delicato problema 
dei: voti comunisti. Quand’an- 
che Nenni volesse staccarsi da 
Togliatti (dicono gli avversari 
d'ogni mutamento) chi stac- 
cherebbe Togliatti da Nenni? I 
comunisti voterebbero certa- 
mente (essi proseguono) per 
un governo o per una maggio- 
ranza di cuì il PSI costituisca 
parte integrante; in queste con- 
girioni. l'accordo coi socialisti 

venterebbe dunque impossibi- 
le e. lo. stato di necessità. su 
cui vive il governo Segni do- 





vrebbe . perciò perpetuarsi  al- 
l'infinito. : 

Su quest’argomento sono in- 
tervenuti domenica scorsa con 


molta chiarezza Luigi Salvato-.. 


relli in nun articolo di fondo 
pubblicato dalla "Stampa” di 
Torino e Ugo La Malfa in un 
discorso tenuto a Livorno. La 
tesi di entrambi è identica: 
‘una maggioranza che compren- 
desse democristiani, repubbli- 
cani, socialdemocratici e socia- 


listi avrebbe a sua disposizione. 


un amplissimo margine di voti 
in Parlamento. Qualunque voto 
‘aggiunto, e perciò anche quelli 
eventuali del partito comunista, 
non avrebbero quindi alcuna 
possibilità di 
maggioranza colorandola in un 
senso o nell’altro; voti super- 
flui, dunque, incapaci di raf- 
forzare o d’'indebolire un gover- 
no fornito d'una vasta base 
parlamentare e d'un proprio 
programma. 

Il caso qui ipotizzato è na- 
turalmente del tutto diverso 
dall'attuale situazione parla- 
mentare su cui si regge il mi- 
nistero dell’on. Segni. Anche 
Segni, come sappiamo, sostie- 
me che i voti della destra non 
sono stati negoziati e perciò 
non possono qualificarè il g0- 
verno, Ma il presidente del Con- 
siglio (e il segretario della DC 
che condivide questa sua im- 
postazione) dimentica una. cir- 
costanza tutt’altro che trascu- 
rabile: agli effetti della mag- 
gioranza parlamentare i voti 
della destra dati a Segni non 
sono affatto superflui, ma de- 
terminanti; senza dj essi Segni 
non disporrebbe .della maggio- 
ranza necessaria e. dovrebbe 
immediatamente rassegnare le 
dimissioni, I due casì sono dun- 
que del tutto diversi ed è mol- 
to importante che uomini inso- 
spettabili come Salvatorelli e La 
Malfa abbiano detto su questo 
argomento parole chiare ed 
opportune per il 
terreno dai sofismi dietro i qua- 
li, in mancanza d'altro, si ri- 
para la destra italiana. 


CORRIERE 
E MONOPOLI 


‘’Corriére della Sera” del 12 
dicembre ha pubblicato un ar- 
ticolo di fondo di Franco Bozzi- 
ni che rappresenta il. limite 
(probabilmente superabile) cui 
finora è giunto quel giornàle. Là 
lotta ai monopoli, sostiene il 
"Corriere della Sera”, può risul- 
tare assai dannosa all'Italia: 
essa rischia infatti d’indebolire 
le maggiori aziende industriali 
del nostro paese e quindi di la- 
sciarci inermi di fronte alla 
massiccia concorrenza delle al- 
tre nazioni aderenti al Mercato 
Comune, Francia, ecc. 
Che il "Corriere della Sera” 
del 1959 non fosse più quello di 
trent'anni fa era ormai chiaro 
da un pezzo: che i suoi rappor- 
ti con i complessi monopolistici 
italiani si fossero fatti negli ul- 
timi tempi sempre più stretti 
era altrettanto evidente; ma 
che sul giornale dove Luigi 
Einaudi sostenne battaglie così 
nobili contro le sopraffazioni dei 
gruppi monopolistici e in difesa 
dei consumatori, potessero usci- 
re articoli che in realtà altro 
mon sono che veline trasmesse 
dall’Assolombarda alla direzione 
di quel giornale era francamen- 
te impensabile. Eppure, anche 
questo è avvenuto. I deboli vin- 
coli che ancora univano il ”’Cor- 
riere della Sera” di oggi alla: sua 
antica tradizione liberale sono 
stati definitivamente. spezzati 
sabato 12 dicembre: 


to 





EISENHOWER IN INDIA 


L'EVOLUZIONE DI NEHRU 


OMA. La scorsa settimana, nel momento in 

cui Eisenhower giungeva a Nuova Delhi, alcu- 
hi commentatori politici americani hanno fatto 
notare: chè esiste un’innegabile. somiglianza tra la 
visita del presidente degli Stati Uniti in India e 
quella che il‘ primo ministro indiatio ha compiuto 
tre anni fa a Washington. In tutti e due i casi in- 
fatti la nazione ospitante sembra trovarsi alle so- 
perche svolta. politica di notevole importanza. 
Nel dicembre del 1956, gli Stati Uniti, sotto l’im- 


ressione della* crisi di Suez, avevano cominciato 


7 Una revisione della loro posizione nei confronti 
degli afro-asiatici, destinata a proseguire, nono- 


stante molte incertezze, negli anni futuri. Oggi è 
l’India che, in seguito all'intervento armato cinese 


‘ In:Tibet e. ai recenti contrasti con Pechino, sem- 
‘bra; intenzionata: ad adottare un nuovo atteggia- 


mento verso il comunismo e il mondo occidentale. 


. (Questo. parallelo tra le due situazioni può es- 


sere senz'altro accettato a patto che si metta bene 
in risalto il carattere limitato e graduale delle due 
svolte politiche di cui si parla. Come infatti è 
céfto* che il voto dell'America contro la Francia 
e l'Inghilterra. all'ONU nel novembre del 1956 


{© non significò la. fine della NATO né portò alla 


rinuncia della politica delle alleanze militari anche 
al di fuori dell'Europa, così è ugualmente vero 


che la tensione con Pechino non significa l’ab- 


bandono da parte’ di Nuova Delhi della politica 
di neutralità e neppure della posizione amichevole 


qualificare la. 


offensiva, che il Papa confo 


DIARIO ITALIANO 
. Giovanni XXIII 


contro la stampa 


dell’Unione dei giuristi cattolici italiani e ha illustrato i principi a cui in- 
tende richiamare i governi e i legislatori perchè la stampa adempia, come 
Egli ha detto, alla propria missione, conciliando verità e leggi divine. 

Giovanni ‘XXIII elogiato il tema del raduno, ” La libertà. di stampa 
nell'ordinamento pe eo”, ha confessato che già quando era patriarca di 
Venezia gli balenò « l’idea ‘di dedicate al molteplice problema della stampa 
un documento meditato ie’ significativo a nome di tutti i Vescovi delle Tre 
Venezie ». Nè il pontificato romano, ‘ha continuato ‘il Papa, ha eliminato 
un simile assillo. Anch'io.leggo i giornali, ha aggiunto: « Quotidiani e pe- 
riodici; riviste e libri; ed ancora segnalazioni di libri e relative valutazioni 
di indole religiosa e morale »..Seguiva uno squarcio autobiografico con ‘una 
rievocazione discreta della propria infanzia non offesa « da visioni, da pa- 
role, da racconti sconcertanti ». « Nel ricordo della sana dirittura di quei 


Mesa: 8 dicembre il Papa ha ricevuto i rtecipanti al X Congresso 


tempi » si domandava infine « può il Papa (...) restare indifferente dinanzi ‘ 


al dilagare di una cronaca, di una pubblicità, di riesumazioni storiche e ro- 
manzate che nulla hanno a che vedere con l’istruzione e con l’onesta infor- 
mazione...? », 

Niente da dire, il Papa parlava dà Papa, esprimeva genuinamente un’emo- 
zione che talvolta può essere soffertà perfino da uomini nutriti di cultura 
moderna, cioè sostenuti dai principi corròboranti d'una moralità autonoma 
frutto spontaneo della coscienza individuale. E parlava da Papa anche quan- 
do aggiungeva, ciò che la coscienza. contemporanea rifiuta decisamente, che 
« il diritto alla verità e alla orientazione verso: una norma morale ed ogget- 
tiva, fondata sulla perennità delle Leggi divine è anteriore e superiore ad 
ogni diritto ed sana »; per cui non:ci.sarèbbe niente da osservare se 
Egli dopo tali considerazioni non avesse richiesta, con una schiettezza di cui 
si deve dare atto ma di cui occorre valutare subito il sottinteso pensiero po- 
litico « necessarie limitazioni, rigorosamente determinate in base alla legge 
e, per mezzo di essa, affinchè un campo così delicato, importante e decisivo 
per l'avvenire d’ogni nazione non sia lasciato in, balia dell’improvvisazione 
del labile autocontrollo di cui si è tanto parlato 0, peggio, della malafede e 
del lenocinio ». (Si noti l’implicito richiamo ad un assente: Guido Gonella, 
guardasigilli cauto forse perchè giornalista, ora colpevole di pigrizia legi- 
slativa ed eccitato a due repressioni), 

E non dovete avere paura, seguitava Giovanni XXIII, d'essere « tacciati 
di scrupoli ed esagerati nel tenere un comportamento di riprovazione ver- 
so una certa stampa ». Il cattolico non tema « di valersi di tutti i mezzi per 
avviare questo settore a disciplina umana e civile«prima ancora che cristiana 
(...) soprattutto in questo campo si deve sentire la gravità del peccato di 
omissione ». ci ara 

I giuristi cattolici ascoltavano sottomessi,-forse umiliati dall’ammonimento. 
Ascoltava umiliato è sottomesso l’on, Segni e con lui il primo presidente 
della Cassazione Luigi Oggioni,'il procuratore generale Francesco Cigolini, i 

iudici costituzionali. Gaspare ‘Ambrosini e Nicola Jaeger. C’era l’ex presi- 
lente della Cassazione Ernesto Eula,c'erano senatori e ‘deputati... 

Uomini che di lì a poco sulle automobili dello Stato si sarebbero trasfe- 
riti dal Vaticano ‘al proprio ufficio, sottostavano all’autorevole richiamo ai 
doveri derivanti dalla .loto seconda cittadinanza, d’italiani condizionati. 
Ignoriamo naturalmente quanto avvenne venerdì nel segreto delle coscienze. 
Sì spera che l’omaggio 01 sottomissione richiesti: dall’altra cittadinanza non 
siano stati dati senza draînma; ma in certi casi come non parlare d’una spe- 
cie di doppio gioco spirituale della nostra classe dirigente? 


eli * 


Il Papa aveva parlato da. Papa e la maggior parte dei giornali italiani con- 
siderati indipendenti, ormai diventati timidi verso la Santa Sede, sabato ac- 
cettavano senza critica un’indebita interferenza nella nostra attività legisla- 
tiva. Il meno reticente era ”’Il Tempo” di Roma, un giornale di destra, il 
quale s’augurava che invece di « necessarie limitazioni » s’usasse l’autocon- 
trollo che Roncalli definisce « labile ». La maggior parte degli altri quoti- 
diani, specie i più autorevoli, riassumevano-e non commentavano. Qualche 
altro giornale lasciava trapelare l'animo critico condensando in poche ri- 
ghe un discorso così grave. pi 

Il peccato d’omissione, di cui ci rendiamo così spesso colpevoli noi gior- 
nalisti, nella difesa dei diritti concessi dalla Costituzione, non è almeno 
grave quanto quello rinfacciato da Giovanni XXIII all’on. Segni e agli altri 
giuristi cattolici proni davanti al Soglio di S. Pietro? Se non si sottolineano, 
senza aver paura della provenienza, gli attentati alla nostra libertà, se 
si accetta l’offesa contenuta nei suggerimenti estranei, anche se alti, ad 
una determinata soluzione legislativa di problemi esclusivamente italiani, 
quando protesteremo, quando ci difenderemo? 


Qualcuno ci domanda se il Papa parlando di « riesumazioni storiche 
‘romanzate » non all 
da Ernesto Rossi,*già oggetto di denuncia al magistrato, e se non si ri- 
ferisca anche alla storia delle ribellioni antitaliane dei vescovi cent'anni fa, 
che abbiamo pubblicato nell’ Espresso”, e di cui nèl numero in corso 
‘diamo l’ultimo capitolo... Speriamo di no. Tra i ricordi familiari di Gio- 
vanni XXIII. devono egservene di patriottici, i quali certo risentono di 
quella drammatica inquietudine sofferta da tanti buoni cattolici italiani 
quando nacque lo Stato italiano. 

vogliamo: nemmeno supporre, perché solo la supposizione sarebbe 
a gaia pubblicità cinematografica innocwa 
do fastidiosa per la sua volgarità con i seri studi di Rossi } 


È 
pularà fici 4 





uda al discorso pronunciato il 20 settembre a Firenze» 


Entro questi limiti, escludendo cioè la possi- 
bilità di mutamenti appariscenti ed immediati, è 
tuttavia esatto affermare che l'India si trova ad 
una: svolta sia nel campo della politica estera sia 
in quelli della politica interna e della politica eco- 
nomica. Esaminiamo separatamente i tre settori. 

Politica estera. Uno dei presupposti su cui s’è 
sempre basata la politica di cordialità con Pe- 
chino seguita da Nehru è stato di puntare su un’e- 
voluzione in senso democratico e pacifista del co- 
munismo cinese. Questa speranza d’un ammorbi- 
dimento del regime di Mao è uno degli elementi 
che spiegano molte delle apparenti ambiguità del- 
l’azione diplomatica indiana negli ultimi anni. 
Nehru, infatti, È stato sempre convinto che una si- 
mile evoluzione poteva essere favorita dall’ammis- 
sione della Cina all'ONU, da un atteggiamento 
comprensivo e non di condanna da parte dell’o- 
pinione pubblica internazionale, da maggiori rela- 
zioni economiche e culturali con i paesi non co- 
munisti. Quanto meno, era convinto che fosse do- 
vere dell'India, sempre in vista del fine desiderato, 
di mantenere i contatti più stretti ed amichevoli 
col grande paese confinante. 

La speranza di Nehru d’un ammorbidimento 
della rivoluzione cinese è sembrato che stesse per 
realizzarsi nei mesi che vanno dalla fine del 1956 
alla metà del ’57, quando Mao si schierò con 
Gomulka e lo protesse contro l'intervento di Kru- 
scev, e rese poi noto il suo discorso sui cento fiori. 
Dalla metà del 1957 è stato invece chiaro che la 
Cina s'incamminava, sulla strada opposta. Là.cam- 
vagna contro i deviazionisti di destra e la politica 
delle comuni contadine sono-state, all’interno, l’e- 
spressione della nuova strada scelta da Pechino. 
All'esterno, la politica di durezza s'è manifestata 
con l'intervento militare nel Tibet e con i succés- 
sivi sconfinamenti in territorio indiano, sconfina- 
menti. il cui carattere intimidatorio è evidente. 

Negli ultimi mesi, quindi, Je speranze di Nehru 
d'una rapida evoluzione del comunismo cinese 
verso forme meno rigide e aggressive si sono di- 
mestrate sempre méno realistiche. I discorsi più 
recenti del leader indiano mostrano: che' egli ha 
preso atto di questo nuovo stato di cose. Questo 
non vuol dire però che sia prevedibile, nel prossi- 
mo futuro, l’aumenta.della tensione tra i due mag- ‘ 
giori paesi asiatici. L’altra ragione che ha costan- 
temente spinto Nehru a mantenere rapporti ami- 
chevoli con Pechino è stata, infatti, la convinzione 
che solo in una simile atmosfera di cordialità l’In- 
dia può svolgere. una concorrenza efficace al regi- 
me di Mao. Una polemica aperta tra Pechino e 
Nuova Delhi,. oltre a ripugnare alla mentalità 
del primo ministro indiano, servirebbe solo, a suo 
giudizio, a rafforzare la posizione cinese, del paese 
cioè, -che, dal lato materiale, può presentarsi di 
fronte all'opinione pubblica incolta dei paesi afro- 
asiatici con le ‘realizzazioni più .sorprendenti. 





Politica interna. Gli avvenimenti del Tibet e gli 
scontri alla frontiera cinese hanno provocato in 
India, come in molti altri paesi asiatici, un gene- 
rale spostamento a destra delle forze politiche. Per 
quanto riguarda l'India, su questa tendenza ge- 
nerale s'è inserita, poi, la polemica per lo stato di 
Kerala, dove il governo comunista locale s'è reso 
colpevole, in pochi anni, di abusi d’ogni genere. 

La manifestazione più evidente di questo spo- 
stamento a destra è stata la costituzione d’un nuo- 
vo partito, il partito della libertà, di chiara tenden- 
za conservatrice al quale ha aderito anche Jaya- 
prakasc Narain, una delle personalità più com- 

lesse dell’India moderna, che molti considerano 
il successore spirituale di Gandhi e che è forse 
l’uomo al quale lo stesso Nehru preferirebbe af- 
fidare il compito di succedergli. In tutti i partiti, 
però, anche in quelli che sino a poco tempo fa so- 
stenevano la politica di unione, popolare, si va fa- 
cendo strada una tendenza ad isolare i comunisti, 
tagliandoli fuori dalla vita pubblica nazionale. . 

Politica economica. La svolta in questo campo 
consiste nel terzo piano quinquennale i cui criteri 
sono studiati in questi mesi e che dovrà entràre 
in applicazione con il 1961. 

Si tratta di gran lunga del più ambizioso dei 
piani quinquennali indiani. Esso prevede investi- 
menti per 21 miliardi di dollari (13.000 miliardi 
di lire): una cifra più che doppia rispetto a quella 
del secondo piano quinquennale che terminerà 
tra due anni e quadrupla rispetto a quella del 
primo piano quinquennale. Scopo di questo sfor- 
zo gigantesco è il tentativo d’aumentare in maniera 
decisiva la produzione in ogni campo. In primo 
luogo in quello agricolo, passando da una produ- 
zione di 60 milioni di tonnellate di grano all’anno, 
previste per il 1961, ad una produzione di 110 
milioni per il 1967: il minimo indispensabile (la 
popolazione cresce di 9 milioni d’unità all’anno) 
per consentire agli indiani di non morire di fa- 
me. Inoltre, in quello.industriale portando la pro- 
duzione dell'acciaio a 10 milioni di tonnellate 
all'anno e quella del carbone a 100 milioni. 

Tutto questo non potrà essere fatto senza un 
enorme sforzo, anche organizzativo, da parte 
degli indiani. Ma non potrà essere neppure rea- 
lizzato senza l’aiuto straniero. Dei 21 miliardi di 
dollari indispensabili, almeno un quarto dovranno 
provenire da fuori dell'India. Ed è su questo pun- 
to ‘che, probabilmente, le conversazioni tra Eisen- 
hower e Nehru possono essere state, nei giornî 
scorsi, di *particolare interesse. Fino a qualche 
mese fa l’India sembrava poco incline ad accettare 
enormi aiuti economici stranieri, specie se questi 
venivano offerti dai paesi d’un sol blocco. L’Ame- 
rica, da parte sua, appariva poco disposta a far 
pagare i suoi contribuenti per investimenti in un 
paese che non perdeva occasione per riaffermare, 
anche sui soggetti più scabrosi, la propria indi- 
pendenza politica. Ora da tutti e due i lati sembra 
esservi stato un cambiamento. Nehru ha compreso 
che il successo del terzo piano quinquennale è più 
importante per l’India di qualsiasi iniziativa di- 
plomatica. Ed Eisenhower è arrivato a Nuova 
Delhi portando con sé il convincimento che per 
fare la concorrenza al comunismo nei paesi sotto- 
sviluppati, l'America non può seguire altra via che 
quella di rafforzare l'India, la cui attrattiva in tut- 


©. to il mondo aàfro-asiatico consiste proprio nella 


sua neutralità e perfino nelle sue quatraddizioni 
. Gam. 
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CONTRAVVENZIONI A ROMA 








I VIGILI 


COTTIMISTI 


OMA. Il comandante del corpo dei vigili urbani di Roma, co- 

lonnello Mario Tobia, è incorso dopo l’incidente Marzano-Me- 
lone in una seconda disavventura. Questa volta i protagonisti 
dell’episodio sono i ” pizzardoni” romani, i 2000 vigili che regolano 
il traffico nella più tumultuosa e disordinata capitale europea. 

Il 29 novembre scorso ogni vigile è stato raggiunto da una cir- 
colare firmata dal comandante della 3° compagnia, Aldo Gian- 
neli:; entro il 10 dicembre il personale dipendente era invitato ad 
esaurire i blocchetti per le contravvenzioni conciliate brevi ma- 
nu” che aveva in consegna da oltre 4 mesi. Verso gli inadem- 
pienti venivano minacciate misure disciplinari. 

Il colonnello Tobia e il suo stato maggiore probabilmente non 
si sono resi conto d’aver provocato con questa circolare una po- 
lemica che interessa non soltanto il corpo dei vigili, ma l’intera 
categoria degli autcmobilisti romani. I trecentomila propristari di 


macchine la cui patente è sta- 
ta rilasciata dalla prefettura di 
Roma si considerano da tempo 
gli automobilisti più multati 
d’Italia. Nel solo mese d'ottobre 
hanno trovato sotto il tergicristal- 
lo delle loro macchine 56.300 fo- 
glietti rettangolari col numero di 
conto corrente postale 1/24454 inte. 
stato alla VII ripartizione del co- 
mune di Roma, servizio contrav- 
venzioni. 60.000 contravvenzioni, 
40.000 più che a Milano dove pure 
le macchine sono 50.000 di più: 
questa è la media mensile delle 
multe che vengono inflitte agli au- 
tomobilisti romani; una media che 
supera il numero delle contravven- 
zioni di Torino, Genova, Palermo, 
Firenze, Bari e Verona messe in- 
sieme. 


Cassa prestiti 


ER, il colonnello Tobia e i suoi 

collaboratori si trattava d’una 
media ancora bassa. Allo stesso mo. 
do d’un fabbricante di giocattoli che 
incita i suoi dipendenti a produrre 
di più e con minore perdita di tem. 
po in vista delle feste natalizie, i 
comandanti dei vigili di Roma so0l- 
lecitano j loro subalterni ad inten- 
sificare il ritmo di lavoro, 

Quando la circolare del capitano 
Giannoli è |stata resa pubblica, il 
colonnello Tobia ha commesso, a 
pochi mesi dal caso Marzano, la 
seconda gaffe della sua carriera. 
«Accade spesso ». egli ha spiegato 
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« che un vigile in possesso del bloc- 
chetto con 10 moduli, dopo aver 
inflitto 9 contravvenzioni, aspetti 
un tempo lunghissimo prima di fare 
la decima, e poichè deve versare agli 
uffici di polizia la somma incassa- 
ta soltanto quando ha esaurito tut- 
to il blocchetto, dispone in questo 
modo, per un certo periodo, di de- 
naro non suo », Tobia lasciava così 
intendere che i vigili romani, le 
cui paghe non superano le’ 50.000 
lire mensili, si servirebbero, pressa- 
ti dal bisogno, dei soldi delle con- 
travvenzioni per le spese di fami- 
glia, Il ricavato delle multe fun- 
zionerebbe come una cassa di de- 
positi e prestiti a beneficio degli 


agenti. 

Le dichiarazioni di Tobia hanno 
provocato la rivolta dei "pecettari” 
(così a Roma sono chiamati quei 
vigili appositamente addestrati a 
dare la caccia agli automobilisti 
indisciplinati). Se prima, schieran. 
dosi dalla parte di Marzano, Tobia 
s'era reso ostile quella parte dei vi- 
gilì urbani che controllano il traf- 
fico, ora s'è messo contro quelli 
specializzati nell'inserire la ”’pecet. 
ta”, cioè il bollettino di conto cor- 
rente, sotto il tergicristallo delle 
macchine. Accusati di scorrettezza 
se non addirittura di peculato, essi 
hanno rivelato quali sono le pre- 
tese dei loro superiori. Il nostro è 
un lavoro a cottimo, dicono i vi- 
gili: se non raggiungiamo la me- 
dia mensile di contravvenzioni sta- 
bilita dai comandanti del ‘corpo, 
corriamo il pericolo d'essere colpiti. 
dalle misure disciplinari di cuì' par. 


la la circolare del capitano Gianno. 
li. In cosa consistono queste misure 
disciplinari? Il vigile che non rag- 
giunge la media è una prima vol- 
ta ammonito, una seconda multato 
e la terza riceve una formale let- 
tera di biasimo. Inoltre, negli uf- 
fici di polizia esiste uno schedario 
nel. quale i vigili vengono classifi- 
cati in base al numero delle con. 
travvenzioni che hanno fatto nel 
corso d’un mese, Ciascuno di essi 
viene definito con un aggettivo: 
diligente, distinto, buono, medio- 
cre, cattivo. Una classifica bassa 
influisce non soltanto sulla carrie. 
ra, ma anche sulla paga. Gli pos- 
sono essere tolte cioè quelle 8.000 
o 9.000 lire al mese che egli riceve 


a titolo di percentuale sulle con- 


travvenzioni, 


Caratisti 


ER quale motivo, si domandano 

gli automobilisti romani, i vi- 
gili della capitale vengono consi- 
derati dai ioro superiori alla stre- 
gua di rappresentanti di tessuti o 
lucido da scarpe? Alcuni ritengono 
che la causa di tanti ordini di ser- 
vizio come la circolare del capitano 
Giannoli sia da ricercarsi appunto 
nel sistema delle percentuali sulle 
contravvenzioni. In realtà le 1000 
lire di contravvenzione che l'auto- 
mobilista paga al vigile non en- 
trano interamente nelle casse del 
comune, . Una percentuale delle 
somme incassate segue la ‘stessa 
strada delle fiches che i vincitori 
fortunati lasciano sui tavoli dei ca- 
sino, Rimane negli uffici di polizia 
e viene divisa fra tutto il persona- 
le. Da quando il comune di Roma 
nel '57 riformò il sistema di 
distribuzione, i vigili si sarebbero 
dimostrati meno zelanti. Una volta, 
su ognî mille lire di multa avevano 
uRa colniarmanttà di 34 lire, Oggi 
a ripartizione e percentuali av- 
viene con criteri diversi. La som- 
ma destinata alla distribuzione vie- 
ne divisa in tanti punti di 3.000 
lire ciascuno. L'assegnazione è fat. 
So invece - base ad gia 
ttamente gerarchico: punti 

al comandante, 22 Al -vicecoman- 








e UU VIZI 





PACELLI LO CONDANNO 
RONCALLI LO PERDONA 


Giovan Battista Montini, a quel tempo semplice Sostituto 
della Segreteria di Stato per gli Affari Ordinari, fu infor- 
mato che persone interessate avevano fatto trapelare qual- 
cosa sul caso Cippico in via delle Botteghe Oscure, così che 
c'era da temere che i comunisti preparassero uno sfrutta- 


OMA, Con l’inizio dell’anno nuovo, l’ex archivista della 
Segreteria di Stato ed ex monsignore Edoardo Prettner 
Cippico tornerà ad indossare l’abito ecclesiastico di cui è 
stato privato, dodici anni or sono, da un decreto della Sa- 


cra Congregazione del Concilio. 


Già allora, in quell’ormai lontano marzo del 1948, egli non 


era più archivista né monsignore. Sospeso dall’ufficio il 2 
settembre precedente, in seguito a gravi accuse di sot- 
‘ trazione e ‘appropriazione indebita di gioielli e di denaro, 
era poi stato espulso definitivamente dalla Segreteria di Stato 
e radiato dall’”Annuario Pontificio”. Il Vaticano sperava in 
tal modo di placare, perlomeno fino alle successive elezioni, 
{la fretta di rivalsa dei suoi creditori. 
Improvvisamente, invece, ai primi di febbraio, monsignor 


Monsignor Montini, però, non 
aveva fatto i conti con ‘l’intra- 
prendenza dell’ex-prelato . trie- 


stino. Il mattino del 5 marzo, 

uesti lasciò che l’abate Albare- 

‘ da, come al solito, se ne andas- 

se alla Vaticana, poi invitò il 

suo guardiano ad aiutarlo a tra- 

sportare in una stanza attigua 
alcune pile di libri. 

Lontanissimo dal sospettare 
un trucco, il brigadiere si prestò 
ben volentieri, ma, una volta 
entrato nel bugigattolo, il pri- 
gioniero fu rapido a rinchiuder- 
velo. Quindi, afferrato il cappel- 
lo e il cappotto, divorò le scale 
finchè non raggiunse l’uscita. 
Lo stesso pomeriggio l’ ”’Osser. 
vatore Romano” pubblicava que- 

* sto laconico comunicato: «Il 
sacerdote Edoardo Prettner Cip- 
pico, sin dal 2 settem- 
bre 1947 dal suo ufficio di ar- 
chivista ‘della Segreteria di Sta- 
to e poi espulso, è stato sotto. 
posto a istruttoria e all’arresto 
preventivo ». 

L'indomani scoppiava il caso 
Cippico, che doveva restare uno 
dei più clamorosi del dopoguer- 
ra, Invano il quotidiano vatica- 
no una settimana dopo pubbli- 
cò, con la data del 28 gennaio 
precedente, le dimissioni di 
monsignor Guido Guidetti, inge- 
nuo cooperatore di Cippico, da 
Segretario della Commissione 
Cardinalizia per. l’Amministra- 
zione dei Beni della Santa Sede. 
La notizia ingigantiva le’ pro- 


porzioni dell'episodio anzichè 
* isolarlo nella sua eccezionalità. 
La latitanza di Cippico non 
durò neppure . quarantott’ore. 
Fu trovato in una casa d’amici, 
dove la presenza d’una giovane 
donna diede la stura alle illa- 
zioni più romanzesche. In se- 
guito, quasi non bastassero le 
sue ardite operazioni finanzia- 
rie che gli fecero passar per le 
mani, come lui stesso ha am- 
messo proprio in questi giorni, 
circa due miliardi e mezzo, ol. 
tre che d’avventure amorose, lo 
sì fece protagonista di debiti di 
gioco, d’attività di guerriglia 
nella Venezia Giulia, di delazio- 
ni di prelati jugoslavi, ecc. Mol. 
to probabilmente, tutte fanta- 
sie, Associato a Regina Coeli, 
l'ex monsignore vi rimase due 
anni, ma le vicende giudiziarie 
sì protrassero fino al 1956 (alla 
ilia del Natale del 1952 era 
stato co; ato a nove anni 
di reclusione, di cui tre condo- 
nati), quando la Suprema Corte 
cassò senza rinvio la sentenza 
di condanna. 
Se la giustizia italiana aveva 
finito per riabilitarlo, quella va. 
-ticana non poteva comunque €es- 
sere altrettanto longanime. An- 
che se Cippico non aveva leso 
il codice, aveva pur sempre e- 
sercitato, non importa con qua- 
li intenzioni, un’attività finan- 
ziaria assolutamente estranea 
ai suoi uffici, e con la sua 
avventurosa attività, aveva 


mento sensazionale dello scandalo. Montini andò subito a ri- 
ferire la notizia a Pio XII e il giorno stesso Cippico finiva nella 
Torre dei Venti, ospite nell’appartamento privato del Pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana, l'abate benedettino don An- 
selmo M. Albareda, e guardato a vista da un brigadiere del- 
la gendarmeria pontificia. Il suo fermo avrebbe dovuto du- 
rare fino al 18 aprile per garantirne l’isolamento: se poi i 
comunisti avessero fatto scoppiare lo scandalo, il: Vaticano 


non avrebbe fatto altro che 
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gravemente compromesso l’ono. 
re dell’Amministrazione e della 
stessa Segreteria di Stato, Per 
questo lo si era subito eliminato 
da tutti gli uffici vaticani, pri. 
ma ancora che potesse aver cor- 
so l'inchiesta relativa alle sue 
imputazioni, e forse, come tutti 
i sacerdoti colpevoli di qualche 
grave trasgressione alle leggi 
canoniche, lo sj era anche in- 
viato in qualche casa religiosa 
per dei corsi d’esercizi spiri- 
tuali o addirittura relegato per 
qualche tempo in una di quel- 
le "case di penitenza” di cui 


I NOSTRI TEMI 


IL PROFESSORE ALL’INDICE 


IOVANNI RADICE, 


d’inglese che nello scorso mese di 
giugno fu sospeso dall’insegnamento sot- 
to l’accusa di propaganda antireligiosa 
perché spiegando la letteratura inglese 
nel liceo ”Pietro Giannone” di Beneven- 
to aveva illustrato il pensiero di Milton, 
Bacone ed altri classici, non è stato con- 
fermato nella cattedra neppure per l’an- 
no in corso. Nonostante che il professor 
Radice fosse in testa alla graduatoria de. 
gli aspiranti all’incarico di lingua e let- 
teratura inglese della sua provincia, il 
provveditore agli studi di Benevento gli 
ha negato la cattedra. Per giustificare la 
sua decisione, che viola le norme stabi- 
lite nell'ordinanza ministeriale sugli in- 
carichi, e il fatto d’aver usato illegitti- 
mamente i-suoi poteri discrezionali, il 
provveditore agli studi ha dichiarato di 
non aver proceduto alla nomina del pro- 
fessor: Radice per questi motivi: primo, 
perché è in corso di svolgimento un pro- 
cedimento disciplinare a carico del do- 
cente; secondo, perché esiste un’azione 
giudiziaria promossa da Radice contro il 
preside Scarano e il prete Ferdinando 
Grassi nel giugno scorso e un’altra azio- 
ne giudiziaria contro i sacerdoti Ferdi- 
nando Grassi e Carmelo Golia che risale 


al mese d'ottobre. 


Entrambe le giustificazioni avanzate 
dal provveditore sono però in contrasto 
con le norme del regolamento scolastico. 
In base a queste, infatti, i professori in- 
caricati stipulano con l’amministrazione 
scolastica un contratto che ha la durata 
dell’anno accademico (dal 1. ottobre al 


30 settembre); scaduto il 


nuale esso si rinnova sulla base d’un 


dante e così via fino ad un mini- 
mo di 3 punti che spettano al vi- 
gile. ‘Ma non a tutti i vigili: sol- 
tanto a coloro nella cui scheda 
personale figura la classifica di di- 
ligente: ai distinti spettano 3/4 di 
punto, ai buoni 1/3 e ai cattivi 
nulla. 

Ciò spiega perchè gli automobili. 
sti romani ai quali, in base a re- 
centi calcoli statistici, vengono in- 
flitte 3 contravvenzioni al minuto, 
in alcuni periodi dell'anno sono 
trattati con strana benevolenza da- 
gli stessi vigili che in altri momen- 
ti sembrano animati da inflessibile 
pignoleria. 

Bisogna dire che nel modo come 
viené svolto il compito dei vigili 
della capitale addetti a reprimere 
l'indisciplina dei cittadini, non è 


‘molto difficile.-.Il loro terreno di 


caccia preferito è delimitato dal 


‘ urbana con 


il professore 
successivo. Di 


debba esistere 


concorso per titoli per l’anno scolastico 


conseguenza un provve- 


dimento dell’anno scolastico trascorso 
non può essere applicato all'anno succes. 
sivo perché riguarda un contratto scadu- 
to. Inoltre non può essere preso a moti- 
vo della decisione del provveditore l’esi- 
stenza d’un procedimento disciplinare 
poiché ciò significa anticipare un giudi- 
zio che non è stato ancora pronunciato 
in via definitiva dal Consiglio di Stato. 
Ugualmente inconsistente è il terzo mo- 
tivo addotto dal provveditore agli studi 
di Benevento, poiché nel procedimento 
penale in corso Riadice si trova nella po- 
sizione di parte civile e non d’imputato. 
La legge dispone infatti che per sospen- 
dere un professore dall’insegnamento 


un procedimento a suo 


carico e anche in questo caso la sospen- 
sione è discrezionale, non obbligatoria. 
Perché sia tale occorre una sentenza di 
condanna che non potrà essere pronun- 
ciata contro Radice, ma semmai contro i 
suoi accusatori. 
dentemente il provveditore agli studi di 
Benevento non s’è reso conto della dif- 
ferenza esistente fra un provvedimento 
arbitrario e il potere discrezionale della 
pubblica amministrazione. In base alle 
norme che regolano l’ordinamento sco- 


Con la sua decisione evi- 


lastico egli non poteva infatti rifiutarsi 


contratto an- 





quadrilatero di scorrimento e s’e- 
stende da piazza S. Bernardo a 
piazza Venezia, da Porta Pia a 
piazza del Popolo. In questi pochi 
chilometri quadrati, circolare dalle 
dieci della mattina alle due del 
pomeriggio e dalle quattro alle no- 
ve è un'impresa disperata. 


Il bollettino 


LCUNE norme che dovevano co- 
stituire la base della circolazione 
l'adozione del nuo- 
vo Codice della strada sono rego- 
larmente violate. Il limite ‘di velo- 





{cità non è rispettato ‘e. tanto meno 


viene concessa la precedenza ài pe- 
doni sulle ’’strisce”.. Non succede 
mai che un vigile faccia una con- 
travvenzione ad un automobilista 


di nominare il professor Radice alla cat- 
tedra a cui aveva diritto per l’entità dei 
titoli di cui disponeva. 


* Sul caso Radice e sulle vicende che han- 
no provocato la sua controversia con le 
autorità scolastiche di Benevento "”L’Espres- 
so” s'è occupato nel n. 28 del 12 luglio 1959 
con un articolo di Livio Zanetti dal titolo 
"Un professore all’indice”. 


che sfrecci a 80 o 90 chilometri al- 
l'ora per le vie della città nè che 
intervenga a fermare il traffico per 
lasciar passare nella zona pedonale 
una donna che spinge a mano la 
carrozzina d'un bambino, 

Questo per una ragione molto 
semplice: fermare un’autoinobile 
che superi i limiti di velocità o 
che fa il sorpasso a destra presup- 
pone un lavoro noioso: sostenere 
una discussione con l'automobilista, 
evitare un eventuale intralcio nel 
traffico, essere a perfetta conoscen- 
za delle norme del codice, E’ molto 
più semplice fermarsi in una qual- 
siasi via del centro dove il posteg- 
gio è proibito o limitato soltanto 
ad un’ora, estrarre di tasca il tac- 
cuino, trascrivere il numero della 
verga e lasciare sotto il tergicri- 
stallo il bollettino di conto corrente. 


M. D. B, 


rivelare le misure’ già ‘prese. 


parla il canone 2301 del codice 
di diritto canonico, Quando poi 
era caduto nelle mani della po- 
lizia italiana, la Congregazione 
del Concilio aveva immediata- 
mente decretato la sua riduzio- 
ne allo stato laicale, provvedi. 
mento che implica la ta di 
tutti i privilegi, uffici e bene- 
fici prima goduti, insleme . al- 
l'abbandono dell'abito talare e 
della tonsura, fermi restando 
invece gli oneri del celibato, 
della recita del breviario, ecc. 

Riabilitato dalla Cassazione, 
Cippico s’illuse di poter presto 
ottenere anche la riabilitazione 
ecclesiastica. Pio XII, al quale 
s’affrettò a rimettere una sup- 
plica, consentì che :fosse pro- 
mossa un’inchiesta e che fosse 
affidata all'allora segretario 
della Congregazione del Conci- 
lio, e ora cardinale, monsignor 
Francesco ‘Roberti; l’inchiesta 
confermò l’esito favorevole già 
ottenuto a proposito dei reati 
imputatigli, ma poi Pio XII la- 
sciò cadere la ‘cosa. La diffa- 
mazione che Cippico aveva pro- 
curato alla sua Segreteria di 
Stato, l'aveva addolorato fino a 
irrigidirlo nell’intransigenza più 
tenace, 

Le speranze di Cippico rinac- 
quero con l’elezione di Giovan- 
ni XXIII. Prima ancora della 
fine del 1958, egli redasse una 
nuova supplica che finalmente 
ebbe successo. Nel giugno scor- 
so, il vice gerente del vicariato 
di Roma, monsignor Luigi Tra- 
glia, gli comunicò che la Con- 
gregazione del Concilio gli per- 
metteva la celebrazione della 
messa, in forma’ strettamente 
privata, nel proprio apparta- 
mento. Il permesso era forse sta. 
to accordato più che altro in 
favore della sua vecchia madre 
ma costituiva pur sempre ‘un 
inizio di recupero dei poteri sa- 
cerdotali, fino allora. inibitigli. 
La riabilitazione completa av- 
verrà con. quasi certezza il 1. 
gennaio, quand’egli potrà torna- 
re di nuovo a rivestire la talare 
non. solo per la celebrazione 
della messa, ma anche abitudi- 
nariamente. Come dice il cano- 
ne 2300, la privazione dell’abito 
talare comporta « la. proibizione 
di esercitare qualsiasi ministero 
ecclesiastico e la privazione di 
tutti i privilegi del clero»; la 
sua riassunzione equivale, sim- 
bclicamente e giuridicamente, 
al rientro in tutti quei poteri e 
privilegi, 


La vocazione 


OLTO difficilmente, tuttavia, 

da prossima reintegrazione 
nei poteri sacerdotali coinciderà, 
per Cippico, con la sua comple- 
ta reintegrazione nell’attività 
ministeriale. Salvo rare eccezio- 
ni, la Chiesa evita sempre di ri- 
mettere in diretto contatto con 
i fedeli quei sacerdoti che sono 
stati notoriamente implicati in 
fatti disonoranti. Cippico quindi, 
con l’attività condotta tra il 
1944 e il 1947, non ha soltanto 
bruciato per sempre la sua car- 
riera diplomatica, ma anche il 
proprio avvenire di prete. Pre- 
vedendo la sorte che l’atten- 
deva, Cippico :avrebbe ‘potuto 
chiederè la commutazione della 
riduzione allo stato laicale da 
penale in permissiva. Quest’ulti- 
ma è la riduzione richiesta ogni 
anno da centinaia di preti e fra- 
ti che, pur continuando a cre- 
dere nella Chiesa, non sj sento- 
no però di continuare nell’eser- 
cizio del sacerdozio: e la Chiesa, 
attraverso la Congregazione del 
Concilio, se si tratta di sacerdoti 
diocesani, o quella dei Religiosi, 
se si tratta di membri di Ordini, 
è solita concederla, per ovviare 
al peggio, «firma tamen ma- 
nente lege coelibatus et sine 
spe readmissionis ad statum 
clericalem », ossia rimanendo 
fuori questione l'obbligo del ce- 
libato e senza che sia più pos- 
sibile per essi la riammissione 
allo stato clericale. Il non aver 
chiesto questa laicizzazione e 
l'esser rimasto fedele alla sua 
vocazione, fa certamente onore 
a Cippico. Non sono dunque pu- 
re parole di circostanza, ma sin- 
cere e nobili affermazioni, quel. 
le che egli ha rivolto a un gior- 
nalista andato a intervistarlo in 
questi giorni: «Ho 55 anni e 
debbo: ricominciare tutto da 
capo. Ebbene, finchè c'è vita e 
fede, tutto è possibile », 
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di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


OMA. Venerdì 11 dicembre è successa una cosa abbastanza insolita 
nel nostro paese. Era l'una e mezza del pomeriggio; mentre milioni 
d’italiani, da Milano a Roma avevano appena finito di mangiare, ed al- 
tri milioni d’italiani, da Roma a Palermo, s’accingevano a mettersi a 
tavola, nell'aula di palazzo Madama i senatori della Repubblica affron- 
tavano un tema che in questi ultimi tre mesi ha appassionato e allar- 
«mato la grande maggioranza dei consumatori: le frodi alimentari. Nor- 
malmente ad argomenti così tecnici è riservata l’attenzione di pochi 
senatori che seguono annoiati le dichiarazioni dei ministri in carica © 
dei loro colleghi. Questa volta, al contrario, l'aula era gremita, e le tri- 
bune, inconsuetamente affollate, dimostravano il generale interesse. 
Tutti i parlamentari presenti, dai comunisti ai monarchici, aspetta- 
vano una risposta definitiva alle domande che essi stessi, sotto la pres- 
sione crescente e allarmata dei loro elettori, avevano rivolto negli ulti- 
mi tempi al governo: E’ vero che ormai gli italiani vengono nutriti quasi 
esclusivamente con alimenti sintetici come certe cavie da laboratorio? 
E' vero che in questo modo i sofisticatori di cibi guadagnano miliardi, 
‘mentre il mercato è perturbato gravemente dalla concorrenza illecita? 
E’ vero addirittura, come aveva sostenuto poco prima con eccessivo senso 
drammatico il senatore Luca De Luca, che le statistiche sull'aumento 
della mortalità vanno messe in: relazione con quelle sulle frodi? 


L'affermazione del senatore De Luca 
aveva fatto sorridere molti. Essa però 
serviva a dimostrare, nella sua dema- 
gogica esagerazione che le frodi ali- 
mentari sono diventate in poco tempo 
un tema elettorale di grande impor- 
tanza, tale da poter perfino influire 
sulle amministrative che si terranno 
a primavera in alcuni dei maggiori co- 
muni d’Italia. I senatori in aula se ne 
rendevano conto, e aspettavano con cu- 
riosità la risposta del governo. 

Perciò non nascosero la loro sorpresa 
quando videro alzarsi, per rispondere.a 
nome del governo, il ministro della 
Sanità Camillo Giardina. Nessuno igno- 
rava.che le frodi alimentari hanno an- 
che un aspetto sanitario e delle possi- 
bili ripercussioni sulla salute pubblica. 
‘Esse però costituiscono soprattutto un 
problema economico e commerciale, 
dal momento che consistono nel far 
pagare il doppio ciò che vale la metà 
e nel chiamare una cosa col nome di 
un’altra tutta diversa, alterando com- 
pletamente i valori di mercato. Trat- 
tandosi dunque d’un problema essen- 
zialmente economico, i più competenti 
a rispondere erano appunto i responsa. 
bili dei ministeri interessati, come quel. 
li dell'Agricoltura, delle Finanze e del 
Commercio estero. Invece s’alzava a 
rispondere il responsabile d'un mini. 
stero istituito da appena un anno, e che 
finora s'era occupato, lodevolmente, 
soltanto di poliomielite e di medici. 
nali. Perché? 

I parlamentari di Palazzo Madama 
lo capirono subito: proprio perché l’ar- 


gomento delle frodi era grave e impo- 
polare, e coinvolgeva pesanti responsa- 
bilità da parte del governo, i ministri 
più qualificati a parlarne avevano cerca» 
to di tenersi fuori dalla polemica, Ma- 
riano Rumor, ministro dell'Agricoltura, 
aveva fatto sapere al presidente i 
che non intendeva impegnarsi nella 
discussione sulle frodi; e l’esempio era 
stato seguito da alcuni colleghi dei 
ministeri più importanti. Fino a po- 
chi giorni prima della discussione 
il governo non sapeva ancora quale 
dei due suoi rappresentanti si sarebbe 
assunto lo sgradevole compito. Fu lo 
stesso presidente del Consiglio che, do- 
po molte inutili resistenze, decise di 
rivolgersi a Camillo Giardina, sul qua- 
le ha un ‘notevole ascendente, per invi. 
tarlo a preparare il discorso di risposta. 


Possibilità 
della tecnica 


L' INTERVENTO di Giardina è stato in 
complesso abile, specie tenendo conto 
della situazione difficile in cui veniva 
pronunciato; ma non è riuscito a evi. 
tare alcune imprudenze verbali, come 
la frase sugli astronauti che si autonu- 
trono riportata sopra il titolo di que- 
sta inchiesta, e destinata a consegnare 
la popolarità del ministro della Sanità 
alle colonne dei giornali umoristici. 
Probabilmente, con quella frase, 
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Giardina intendeva sottolineare un'o- 
biezione (non del tutto infondata) cui 
sono ricorsi spesso gli industriali quan- 
do venivano accusati di danneggiare 
la salute del consumatore con trucchi 
della chimica. « La chimica», essi dico- 
no, « è ùna scienza: può servire a fab- 
bricare veleni ma è anche capace di 
fabbricare prodotti perfettamente in- 
nocui; non bisogna sottovalutare le pos- 
sibilità della tecnica e credere che tutto 
ciò che non è prodotto dalla natura de- 
ve essere per forza nocivo alla salute ». 
Il modo incauto con cui Giardina ha 
esemplificato questo concetto, ha finito 
però col rendere equivoche e inaccetta- 
bili le sue argomentazioni, facendolo 
passare per un troppo tiepido difensore 
degli gna proprio in un 
momento in nella Jotta antifrode 
tutti sono diventati oltranzisti. 

Fino a sette, otto mesi fa, quando la 


discussione fra tecnici e parlamentari 
sul problema della legislazione antifro- 
de cominciava a farsi vivace, il gruppo 
degli oltranzisti era ancora in netta 
minoranza. Un progetto di legge come 
quello presentato dal ‘senatore Giusep- 
pe Salari per disciplinare il mercato 
dell’olio d'oliva, era considerato troppo 
estremista e sembrava destinato a non 
passare mai. Oggi invece; dopo la:vio- 
lenta reazione del pubblico agli ultimi 
episodi di sofisticazione, il governo si 
prepara a presentare un progetto an- 
cora più intransigente. La maggioran- 
za dei parlamentari s'è affrettata ad al- 
linearsi con gli umori dell'opinione 
pubblica ed ha addirittura inasprito il 
progetto Salari in quello che fino a po- 
co tempo fa era considerato il suo pun- 
to più drastico: il divieto di usare im- 
pianti d’esterificazione per produrre 
olio d'oliva. Infatti, il nuovo progetto 


Dal discorso tenuto dal ministro della Sanità 
Camillo Giardina al Senato, venerdì 11 dicembre 





— E poi dicono che 
la DC non è un par- 


tito progredito! 


approvato dalla Commissione legislati- 
va della Camera, abolisce l’esterifica- 
zione non solo per l'olio d'oliva, ma per 
tutti gli oli commestibili. 

Per valutare l’importanza di questo 
provvedimento, e la.ragione che l’ha 
ispirato, bisogna ricordare che l’esteri- 
ficazione ‘è stato il veicolo principale 
traverso cui le frodi hanno invaso il 
settore dell'olio. Fino al primo dopo- 
guerra, in' Italia, si conosceva un solo 
modo per produrre olio: la spremitura 
delle olive. Fu verso il 1921, che un 
industriale di Monza, trasferitosi a 
Genova, Gerolamo Gaslini, acquistò dal. 
la Germania un brevetto che consen. 
tiva d’utilizzare per la produzione 
d'olio d'oliva anche gli scarti della 
spremitura, cioè le sanse. Il problema 
era d’utilizzare il 6-8 per cento d'olio 
rimasto nelle sanse anche dopo la tor- 
chiatura, eliminando l’acidità che lo 


MOCI 





rendeva incommestibile. Col nuovo 
brevetto tedesco, Gaslini risolse il pro- 
blema, e in pochi anni riempì il mer- 
cato italiano di oli estratti dalle sanse, 
cioè oli di seconda spremitura, che 
vennero venduti coll’etichetta di "olio 
d'oliva”. 

Con questo procedimento, Gaslini 
conquistò il mercato italiano dell’olio 
nel giro di pochi anni. Importava le 
sanse dall’Algeria, da Cipro, dalla Gre- 
cia, dalla Tunisia, da tutto il bacino del 
Mediterraneo: esterificava e vendeva. 
In poco tempo divenne uno degli in- 
dustriali più ricchi del nostro paese. 

Tuttavia l’esterificazione degli oli di 
sansa rientrava ancora nei limiti del 
decente. Ma a cominciare dal 1950-51 
intervenne un fatto nuovo: alcuni indu- 
striali intraprendenti scoprirono che 
era possibile esterificare, invece che 
l’olio di sansa, il cui prezzo di fronte a 
quello degli acidi grassi animali e vege- 
tali è di oltre il doppio. La grande in- 
dustria della sofisticazione alimentare 
era nata. Un’affare di miliardi che 
aveva. anche il vantaggio d’essere 
sicuro: nessun laboratorio chimico, in- 
fatti, era in grado di distinguere con 
sicurezza l’olio d’oliva vero da quello 
ve ue ti col metodo dell’esterifica- 
zione. 


Il vero nemico: 
l'esterificazione 


L nuovo progetto di legge dichiara 

non commestibili gli oli prodotti col 
metodo dell’esterificazione, proprio per 
questo motivo: perché non basta una 
nuova classifica degli oli a sanare il 
mercato, ma occorre colpire alla radice 
la ragione tecnica che rende possibile 
la frode in grande stile. Il governo, 
sotto la pressione dei chimici, della 
stampa e dei parlamentari ha indivi. 
duato giustamente negli impianti d’e- 
sterificazione il vero nemico del con- 
sumatore. È 

Per gli industriali che avevano inve- 
stito centinaia di milioni in questi im- 
pianti si tratta d’un colpo durissimo: 
praticamente le loro fabbriche, che vi. 
ste da lontano assomigliano a grandi 
corazzate, diventeranno in parte inuti- 
lizzabili. Eppure, se non avessero ten- 
tato di negare la gravità d’una situa- 
zione confermata dalle statistiche e 
dalle dichiarazioni autorevoli di chi. 
mici e di docenti universitari, gli indu- 
striali italiani avrebbero forse potuto 
con una certa facilità limitare la loro 
sconfitta. In parole povere avrebbero 
potuto ottenere per l'olio esterificato il 
diritto di cittadinanza sul nostro mer- 
cato, sia pure senza più il nome d’oli- 
va. Con la nuova legge, invece, essi 
non potranno chiamarlo in nessun mo- 
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do: la loro insistenza e la loro indif- 
ferenza nei confronti dell'opinione pub- 
blica hanno fatto sì che l’olio esterifi- 
cato venga dichiarato definitivamente 
"non commestibile”. 

La sconfitta degli industriali spregiu- 
dicati non riguarda solo il settore degli 
oleari. Lo scandalo dell'olio è stato in- 
fatti l'occasione che ha illuminato l’o- 
pinione pubblica sul disordine che ca- 
ratterizza tutta l’industria alimentare 
italiana, dal formaggio al burro, dalla 
margarina alla pasta, dal vino ai gris- 
sini, ecc, Così quando i deputati e i 
senatori hanno chiesto che venisse isti- 
tuita una commissione d’inchiesta par- 
lamentare investita di poteri speciali, 
per disciplinare il mercato alimentare 
italiano, il governo s'è affrettato ad 
accogliere la proposta e a farla propria, 


Cinque punti 
per Rumor 


A la nuova commissione, se non vor. 

rà essere soltanto un ufficio di pub- 
blic-relations del governo per tranquil- 
lizzare gli animi fino al giorno delle 
elezioni, dovrà allargare la sua indagi- 
ne, dal campo delle tecniche d’adulte- 
razione, a quello ben più importante 
delle responsabilità e. complicità buro- 
cratiche, amministrative, politiche, che 
hanno reso finora la vita comoda ai 
falsificatori di cibi. A questa indagine 
l'onorevole Mariano Rumor, ministro 
dell'Agricoltura, potrà dare il contribu- 
to più efficace. Ma solo ad una condi. 
zione: di chiarire cioè almeno cinque 
punti oscuri sul comportamento di que- 


* GIARDINA: 
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gli uffici del ministero dell'Agricoltura 
da cui dipende Ila tutela del consuma- 
tore in materia d’alimentazione. Que- 
sti punti sono: 

1. L'organizzazione inefficiente del 
servizio repressione frodi. 

2. La presenza, in alcuni posti chia- 
ve del ministero, di funzionari i quali 
amministrativamente dipendono dalla 
Federconsorzi o dall’Ente risi o da altri 
istituti che essi stessi hanno il compito 
di controllare, 

3. L’inamovibilità di questi funzio- 
nari. è 
4, Il silenzio che il responsabile del. 
la direzione generale per l’alimentazio- 
ne Paolo Albertario, ha sempre oppo- 
sto tutte le ‘volte che la stampa o i 
parlamentari d'opposizione hanno ‘de- 
nunciato i punti precedenti. 

5. Il ministro dell’Agricoltura do- 
vrà stabilire con precisione che fon- 
damento abbia l'accusa che lo stesso 
presidente dell’Assolearia, Angelo Co- 
sta, in un dibattito avuto con noi la 
sera di sabato 28 luglio 1958 nella se- 
de della Confindustria, ha mosso ai di- 
rigenti del ministero dell'Agricoltura. 
«I miei contatti col professor Alber- 
tario », disse Costa, « sono stati sempre 
diretti a sollecitarlo e a fargli pressio- 
ne per una più vigorosa azione contro 
le frodi olearie. Voi avete in mano i 
documenti. Avete l'elenco delle lettere 
da noi inviate agli organi ministeriali. 
Avete in' mano i memoriali che l’Asso- 
learia ha presentato a difesa della ge- 
nuinità dell’olio d’oliva e a tutela dei 
consumatori e degli industriali one- 
sti ». Una dichiarazione molto pesante, 
che Albertario non ha raccolto. - E 
compito della Commissione parlamen- 
tare d’inchiesta accertare la consisten- 
za delle affermazioni di Costa. 


L'ESPRESSO * 20 DICEMBRE * PAGINA 7 


ILANO, Venerdì scorso i milanesi ‘ 


hanno letto sul ’Cotriere della 
Sera” questo comunicato diramato da 
Alighiero De Micheli per. conto del 
comitato di presidenza della Confin- 
dustria: « Il comitato di presidenza ha 
constatato che il -problema delle sofi- 
sticazioni alimentari ha portata e di- 
mensioni notevolmente inferiori a 
quanto l’ampiezza della campagna di 
stampa potrebbe far presumere, ed ha 
osservato che essa si avvale spesso di 
argomenti privi d’ogni sostanziale con- 
tenuto scientifico ». 

La risposta a quèste incaute affer- 
mazioni ha tardato meno di 24 ore. 

« Nel solo 1959 abbiamo effettua- 
to, nella zona di nostra competenza, 
analisi su 966 campioni” di generi 
commestibili, denunciandone ben 482, 
circa il SO.per cento ». Sono parole 
d’un docente universitario, il profes- 
sor Claudio Antoniani, otdinario di 
chimica agraria, il quale ‘percepisce 
uno stipendio di 30.000 lire mensili e 
presiede il ‘servizio repressione frodi 
per le province di Milano, Pavia, Va- 
rese e Novara. 

Il professor Antoniani parlava, sa- 
bato pomeriggio, ad un convegno sul- 
le sofisticazioni indetto dall’ Avanti!” 
in una sala della ”Umanitaria” di Mi- 


lano. Al termine della sua relazione, 


molto pacata, Antoniani non ha po- 
tuto fare a meno di rivolgere al go- 
verno quest’'imbarazzante domanda: 
« Perché le nostre denunce, quelle 
che riusciamo a fare, restano a giace- 
re nei tribunali per due anni, tre an- 
ni, fino a che un’amnistia non le can- 
cella? Perché le più lente ad arrivare 
sono proprio quelle che toccano i 
maggiori produttori? ». 

Dopo di lui, il professor Antonio 
Fabbris, ordinario d’industria agraria, 
il quale presiede l’ufficio repressione 
frodi per le' restanti province lombar- 
de, ha descritto la situazione in cui 
lavorano i tecnici e i chimici dello 
Stato: « I nostri servizi lavorano senza 
alcun collegamento con quelli della sa- 
nità o del fisco: in questa disorganiz- 
zazione tutti quanti contiamo assai po- 
co, Si giunge al grottesco di certi pro- 
cessi nei quali ci troviamo di fronte, in 
qualità di periti, colleghi della sa- 
nità! ». i 


Nuova strada 


ONVEGNI come quello svoltosi a 

Milano sabato si tengono un po’ 
ovunque nelle province dell’Italia cen- 
tro-settentrionale: ad Alessandria, 
quindici giorni fa, si riunirono nume- 
rosi assessori comunali e provinciali 
della regione piemontese, e molti ap- 
partenenti alla Democrazia cristiana; a 
Pisa i rappresentanti delle sei provin- 
ce toscane hanno discusso assieme i 
mezzi legislativi più efficaci per stron- 
care lè frodi alimentari, 

Il convegno milanese, dopo la rela- 
zione dei professori Antoniani e Fab- 
bris, ha indicato una "nuova strada”. 
Così l’ha chiamata il terzo relatore, 
Federico Gualtierotti, libero docente 
di politica economica e finanziaria al- 
l'ateneo milanese e consigliere provin- 
ciale socialista, 


Disegni di ELIO ALOISIO 


« Non possiamo più accontentarci » 
egli ha detto, « di sapere che veniamo 
frodati e avvelenati. Dobbiamo inter- 
venire. Siamo degli amministratori 
provinciali, non possiamo far noi le 
leggi, ma siamo in grado, usando il 
potere e il bilancio ragguardevole del- 
la nostra provincia, di trovare una via 
d’uscita che non passi da Roma, dal - 
governo >. 

Il suggerimento di Gualtierotti, con- 
diviso da altri consiglieri provinciali, 
è praticamente questo: è necessario 
creare un istituto, possibilmente per 
ogni provincia o regione, il quale con- 
trolli i prodotti agrari, alimentari, al 
loro arrivo dall'azienda, seguendone il 
confezionamento industriale è rila- 
sciando : un marchio di genuinità ai 
prodotti controllati e accertati genuini. . 

E’ questo marchio di genuinità non 
imposto, ma offerto ai produttori che 
vogliono sfuggire l’illecita concorrenza 
dei frodatori, l'arma locale con cui si 
potrebbero combattere le-sofisticazioni 
difendendo i produttori onesti. 


La garanzia 


E la provincia di Milano che ha un 

bilancio annuo di 20 miliardi po- 
tenziasse il già attrezzato laboratorio 
d’igiene e profilassi, creando collega- 
menti stabili con gli istituti universita- 
ri, dando al proprio marchio di ge- 
nuinità una pubblicità commerciale 
pari a quella ‘giornalistica, radiofoni- 
ca, televisiva, di certi prodotti alimen- 
tari (magari sofisticati), il consumato- 
re potrebbe essere spinto ad acquista- 
re solo quei prodotti che gli stessi fab- 
bricanti hanno voluto sottoporre ‘al 
controllo di garanzia. Si tratterebbe 
d’agire, città per città, quartiere per 
quartiere, educando il consumatore 
con la rete delle cooperative, degli 
spacci popolari, dei supermercati, 

Come reagirebbero i fabbricanti 
d’olio, di burro o di grissini adultera- 
ti a quest’offensiva commerciale, non 
più soltanto repressiva? E’ suggestivo 
immaginarli in difficoltà. I consiglieri 
provinciali Renzo Thurner e Carlo Se- 
galini che, assieme a Federico Gual- 
tierotti, hanno proposto l’idea ‘del 
contrassegno di garanzia, ne sono con- 
vinti, pur ritenendo che per lo studio 
realistico .del progetto, debbano essere 
spesi alcuni mesi di ricerche e almeno 
S milioni di lire nella sola provincia 
di Milano. 

Per realizzare questo progetto, na- 
turalmente, sarebbe necessario crea- 
re altrettanti laboratori d’analisi. 

I sostenitori del progetto ritengono 
che la sede più adatta siano i mercati 
generali (per il vino, le cantine socia- 
li modernamente attrezzate). La loro 
trasformazione è imminente nei mag- 
giori centri italiani e non sarebbe dif- 
ficile crearvi un reparto adibito al- 
l’analisi dei prodotti che si prestano ad 
un esame per ”campione”. 

« Il nostro progetto » conclude il 
professor Gualtierotti « non vuole so- 
stituirsi nè alle leggi rigorose contro 
certi impianti criminosi, nè ad un ser- 
vizio di repressione aggiornato, sot- 
tratto alle occasioni di corruzione. Ri- 
teniamo però che il compito di questi 
uffici di vigilanza ne sarebbe molto 
sollevato. Non è forse vero che il pe- 
ricolo di germi della tubercolosi con- 
tenuti nel latte è stato scongiurato con 
le centrali di raccolta e di distribu- 
zione? ». 

La proposta Gualtierotti-Thurner- 
Segalini, avanzata al presidente della 
provincia alla fine di luglio, è rima- 
sta sino ad oggi ignorata: i 5 milioni 
richiesti per lo studio del progetto non 
figurano ancora fra gli stanziamenti 
del bilancio preventivo 1960. 

Si sa però che il professor Ugo 
D'Ambrosio, direttore del laboratorio 
provinciale d’igiene e profilassi, ha in- 
viato al presidente della provincia, 
Adrio Casati, un parere di quattro 
cartelle dattiloscritte sul nuovo ”Isti- 
tuto per la garanzia dei generi alimen- 

La presenza del professor D’Am- 
brosio al convegno di sabato scorso, 
il suo aspro intervento (« Siamo dei 
dilettanti in Jotta con dei sofisticatori 
ad altissimo livello scientifico! Non 
posso dir altro. Sono un pubblico 
funzionario, non un libero cittadino ») 
fanno pensare ad un suo giudizio fa- 
vorevole. 

La tesi del marchio di genuinità ha 
trovato un altro sostenitore importan- 
te nell’assessore provinciale democri- 
stiano Corrado Bonato, un docente 
della facoltà di agraria, il quale s'è 
impegnato a promuovere a Milano un 
grande convegno di studi sulla propo- 
sta Gualtierotti. 
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OMA. Quasi 0- 
rato dall'Italia 
ce @ confor- 
mista, Scomparso, 
l'8 dicembre, il più 
grande storicò delle 
religioni degli ulti- 
mi trent’anni, Raf- 
faele Pettazzoni, 
Più celebre all’e- 
stero che in patria, 
egli sapeva d’essere, 
in un certo senso, 
fra noi, un anacro- 
nismo vivente. A 
proposito della sua disciplina, di cui era 
divenuto, a Roma, il primo professore 
di ruolo nel 1924, egli riconobbe recente- 
mente che «non è ancora riuscita ad 
imi e in misura adeguata la nostra 
cultura ». E subito aggiunse: «Il pen- 
siero teologico l’ha guardata con diffi- 
denza; il pensiero laico con scarso in- 
teresse ‘spirito di quel prognramma- 
tico agnosticismo religioso che non po- 
teva non avere nel campo culturale con- 
seguenze altrettanto dannose quanto 
quelle (oggi più che mai sensibili) della 
politica religiosa rinunciatatia dello 
Stato di fronte ‘alla Chiesa nel campo 
politico. Il modernismo, portatore di cul- 
tura religiosa, aveva a cuore la religione 
più che la:storia. Lo storicismo, dal can- 
to suo, più la storia che la religione è; 
Queste parole, scritte. nel 1955 nella 
prefazione: a ’’L’onniscienza di Dio”, 
uscito contemporaneamente, nelle edi- 
zioni Einaudi e in traduzione inglese, ca- 
ratterizzano efficacemente la posizione 
solitaria di Pettazzoni: al di là delle po- 
sizioni più anticonformiste del cattoli- 
cesimo (modernismo) e di quelle stesse 
del' pensiero laico del suo tempo (stori- 
cismo posiîtivista e idealista), egli era-già, 
a neppur trent'anni, come quasi sempre 
gli uomini più eccezionali, un isolato: 
La sua paradossale avventura d’espo- 





R. PETTAZZONI 


nente laico della cultura, sensibilissimo . 
ai problemi religiosi pur vivendo al dî © 


fuori di qualsiasi confessionalismo, inco- 
minciò. in Sardegna nel 1910, un anno 
dopo essere ‘stato nominato ispettore del 
museo preistorico ed\etnografico "Pigori- 
ni” di Roma, Diplomatosi in archeologia 
nella Scuola nazionale dopo la laurea 
.In lettere ottenuta a Bologna, a 22 anni, 
nel 1905, era stato attratto nell’isola dalla 
suggestione delle vestigia archeologiche 
dei suoi culti preistorici. E fu là, di fron- 
te alla misteriosa figura del ”Sardus Pa- 
ter”, l’antichissima divinità locale, che 


si sentì spinto ad occuparsi del problema 


fondamentale delle religioni, quello del 
monoteismo. 


Il monoteismo 


LLORA la controffensiva cattolica, de- 

stinata: a culminare, tra il 1926 e il 
1951, nei dieci poderosi volumi sull’origine 
dell'idea di Dio (‘Der Ursprung. des 
Gottesidee”) del missionario verbita Wil- 
helm Schmidt che sosteneva l’esistenza 
d’un monoteismo primordiale (’’Urmo- 
notheismus”), era appena cominciata 
coi saggi a puntate pubblicati, a partire 
dal 1908, sulla rivista ”Anthropos”. Con 
quegli scritti, padre Schmidt tentava di 
ridare credibilità scientifica alla vecchia 
tesi del politeismo considerato conie de- 
rivazione deteriore del monoteismo. 

La tesi del monoteismo originario, 


fondata, per i credenti, sul dogma della: 


rivelazione ai progenitori e, per i razio- 
nalisti, sugli assiomi della religione na- 
turale, fu rovesciata per la prima volta 
nel 1757 dal filosofo inglese David Hu- 
me, seguito da' Jean-Jacques Rousseau 
nell’”Emile” e da Charles De Bros- 
ses, l’inventore del termine ”feticismo” 
per indicare le credenze dei selvaggi. Poi, 
per tutto l’Ottocento, la cultura laica se 
n’era fatta assertrice convinta, special- 
mente dopo che Augusto Comte aveva 
fissato nel feticismo, nel politeismo e nel 
monoteismo i tre stadi successivi dell’e- 
voluzione religiosa dell'umanità e L. B. 
Taylor ne aveva aggiornato lo schema 
sostituendo al feticismo l’animismo. 

Le prime obiezioni a riguardo» del pri- 
mo stadio religioso dell’umanità venne- 
ro mosse nel 1860 da Max Mueller, che 
propose l’ipotesi dell’’’enoteismo”, una 
specie di monoteismo relativo da cui si 
sarebbero svolti tanto il politeismo che 
il monoteismo. Ma l’opera più rivoluzio- 
naria apparve soltanto nel 1898 ed era 
dovuta ad Andrew Lane, che.vi segnala- 
va le credenze dei primitivi esseri supre- 
mi, non veri e propri dei e neppure 
veri e propri spiriti. Fu appunto ‘l’opera 
di Lang a stimolare padre Schmidt e i 
suoi discepoli alla controffensiva. L’ardo. 
re apologetico, però, tradì ii dotto mis- 
sionario, che non solo ammise con trop- 
pa facilità l'assenza di manifestazioni 
pseudo: e antireligiose nei popoli pri- 
mitivi, ma trovò fra le caratteristi- 
che degli esseri supremi da essi ve- 
nerati quasi tutti gli attributi classici 
della teologia come l’immensità, l'onni- 
scienza, l’onnipotenza, la clemenza, la 
forza creatrice, ecc, e, nei loro devoti; il 
senso del peccato, la pratica della pre- 
ghiera, il sacrificio delle primiziè, ecc. 
Poichè poi, ‘a suo parere, un tale com- 
plesso di credenze non poteva provenire 
dall'influenza di popoli di civiltà più 
recenti, nè trovava spiegazione propor- 
zionata nello sviluopo parallelo indipen- 
dente, egli concludeva definendolo come 
un patrimonio spirituale comune, posse. 
duto dall'umanità prima di separarsi dal 
sun. luogo d'origine. 

Raffaele Pettazzoni, non ancor libero 
docente, era già persuaso che il mono- 
teismo, essendo storicamente la creden- 
za in un Dio solo e la negazione di tutti 
gli altri dei, non poteva non presupporre 
il politeismo, ma si differenziava già da- 


gli evoluzionisti ‘affermando che non era 
però ùn fatto implicito al progresso del 
pensiero umano, tant'è ‘vero che la sua 
a zjone era sempre stata collegata a 
quelle d’aleune grandi personalitàreli- 
giose: Mosè, Cristo, Maometto, ecc. Af- 
frontando l’opera di padre Schmidt, egli 
ne colse subito l’equivoco e l'errore fonda- 
mentali. L’equivoco era quello di scam- 
biare per mo; o la nozione degli 
esseri supremi p; a dei popoli primi- 
tivi; l’errore quello di trasferire alla più 
arcaica. civiltà religiosa l'idea di Dio 
Lab della nostra civiltà occidentale; 
quella dell'Antico Testamento assunta e 
rielaborata dal cristianesimo. 

Il suo primo saggio in proposito fu 
L’Essere celeste popoli primitivi”, 


pubblicato nel 1922 ‘come prima parte - 


d'un trittico destinato allo studio della 
formazione e dello sviluppo del monotei- 
smo nella storia delle religioni, e poi 
rimasto incompleto; l’ultimo, il già ci- 
tato..volume sull’ ’’Onniscienza. 
In queste e in altre ‘pubblicazioni, Raf- 


.. di Dio”... 


<« 


UENOS AYRES: 
Bauando i motori 
degli aerei rimango- 
no accesi in conti- 
nuazione negli ae- 
reoporti delle capi- 
tali sudamericane è 
il. segno più sicu- 
ro ‘d’un imminente 
cambiamento di re- 
gime. E’ successo a 
Caracas nel gennaio 
sù gel, 10, N tempo 
7 ? a cr imenez: 
«0 TRUJILLO | ‘*‘erandi aerei da tra- 
sporto, trasferirono ‘all’estero. i notabili 
della dittatura insieme con le loro fami- 
Elie e le cassette di sicurezza, E’ succes- 
so all’Avana il» primo gennaio del 1959 
al momento della precipitosa fuga di 
Batista e dei suoi fedeli. Ora i motori 
rombano sulla pista dell’aereoporto di 
Assuncion, la capitale del Paraguay. I 
piloti hanno igià una rotta prefissata, la 
cui meta finale è Ciudad Trujillo, nella 
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Stoccolma. Emilio Segré, premio ‘Nobel per la fisica, con la moglie Elfride 
durante il ricevimento tenutosi alla Golden Hall in onore dei premiati. 


faele Pettazzoni sostenne e documentò 
con sbalorditiva erudizione che nelle re- 
ligioni dei popoli primitivi non si trova 
alcun concetto univoco di un Dio infi- 

nitamente buono e giusto, onnisciente e 
onnipotente, bensì s'incontrano conce- 
zioni diverse, intimamente connesse allo 
stadio di civiltà dei singoli popoli: no- 
madi, pastori, cacciatori, agricoltort. 

Sempre in quest'ambito dello’ studio 
della religione dei popoli primitivi, va 
collocata l’opera più fortunata di Pet- 
tazzoni, per il successo incontrato anche 
nel pubblico profano: ’La confessione 
dei peccati”, in ben tre volumi apparsi 
fra il 1929 e il 1936. In questa ricchissima 
e avvincentissima storia, Pettazzoni ha 
documentato in modo definitivo la teoria, 
già avanzata da altri studiosi, delle origi- 
ni magiche della confessione dei peccati. 
Di tali origini, evidenti nei popalî primi- 
tivi (che considerano il peccato come una 
iforza-sostanza” malefica di cui è ne- 
cessario liberarsi esprimendola, cioè 
estraendola dal proprio essere attraver- 
so la confessione, accompagnata, per lo 
più, da pratiche eliminatorie come l’in- 
cisione dei polpacci, il lancio di schegge 
col ventilabro, l'estrazione del sangue 
dall’ombelico, il vomito simulato, il ba- 
gno forzato, ecc., senza che mai, o quasi, 
sia espresso il pentimento o la-contri- 
zione), egli ha anche mostrato le nu- 
merosissime sopravvivenze.nelle religio- 
nì più progredite dell'antichità. 

.- Un temperamento anticonformista co- 
me quello di ‘Pettazzoni non poteva però 
limitarsi. all’anticonformismo culturale 
(soprattutto della cultura accademica); 


doveva ‘anche esprimersi nella ribellione 
a tutte le forme di conformismo civile 
o politico in cui vedeva corrompersi il 
costume e la prassi del nostro paese. 
Ciò avvenne soprattutto in questo dopo- 
guerra, che lo vide partecipare con bal- 
danza giovanile alle maggiori batta- 
Elie per la libertà religiosa, da quelle a 
favore delle minoranze cattoliche alle 
altre per la difésa dei diritti dello Stato 
minacciati dai soprusi e dall’invadenza 
della Chiesa. ‘Con la recente raccolta di 
’Letture religiose” tratte dai testi cano- 
nici ebraici, cristiani. islamici e buddisti, 
volle proporre un allargamento del con- 
cetto di religione. « Non si attenta alla 
religione » egli disse, « a nessuna religio- 
ne, allargando il concetto di religione. 
Né si offuscano i valori religiosi ricono- 
scendo la loro universalità ». 

Ci sembra, però, che la presa di posi- 
zione: più audace, Pettazzoni l’abbia as- 
sunta due anni fa, nell'aprile del 1957, 
al convegno degli Amici del '"Mondo” sul 
tema ”Stato e Chiesa”, quando, dopo 
aver ricordato che «altro è la potenza 
della Chiesa, altro è la religione » e che 
il Concordato non può diventare un "mo. 
dus moriendi” dello Stato nella Chiesa, 
così ammoniva i cattolici: « Guardatevi 
dallo scambiare l'integralimo d’un gover- 
no monocolore democristiano con l’av- 
vento del Regno », e tutti gli italiani che 
alle nuove generazioni «toccherà forse 
un giorno dar vita ad un altro moto di 
resistenza per il riscatto dei valori del 
laicismo e dello Stato laico, se sarà man- 
cata a noi la virtù di difenderli». 


ATE TIZI 


\IL GENERALE 
RESTA SOLO 






Repubblica dominicana, ultimo rifugio 
dei dittatori dell'America latina. Ci arri- 
verà anche il generale Alfredo Stroess- 
ner, presidente della repubblica del Pa- 
raguay e.ultimo dittatore del Suda- 
merica? 

' Sette colonne di fuorusciti, dopo aver 
passato la frontiera con l'Argentina, so- 
no rientrati nella madre patria occu- 
pando i posti militari di confine e mi- 
nacciando. l'importante città di Encar- 
nacion. I 5000 ribelli sono armati preva- 
lentemente di fucili e rivoltelle, e l’ar- 
mamento pesante, ‘tranne un paio d’ae- 
rei è costituito da pochi mortai e da 
qualche decina di mitragliatori. Dalla 
parte degli insorti. però, c’è il grosso 
della popolazione civile; non soltanto i 
contadini e i boscaioli dell'interno, ma 
anche buona parte della borghesia e 
della popolazione d’origine europea. I 
leaders dell’insurrezione sono due stu- 
denti, Juan Josè Rotella e Mario Steche. 
Ma non sono questi due uomini a preoc- 
cupare il generale Stroessner. Dietro i 
due: studenti e i cinquemila rivoluzio- 
nari egli sa benissimo che.è già pronto 
un vero e proprio esercito d’invasione, 
il cui stato maggiore è costituito dalle 
25.000 persone, in maggioranza intellet- 
tuali e agiati bonghesi, che negli ultimi 
annî hanno varcato clandestinamente 
la frontiera per sottrarsi alle persecu- 
zioni del regime. Nelle province setten- 
trionali -del Brasile, nella parte occiden- 
tale dell'Argentina e nel sud della Boli- 
via, essi hanno trovato circa 500.000 con- ‘ 
nazionali, un terzo della popolazione to- 
tale del Paraguay, emigrata in questi 
ultimi anni in cerca di lavoro. Sono so- 
prattutto contadini analfabeti che spe- 
rano di trovare condizioni di vita mi- 
gliori, ma moltissimi vi hanno aggiunto 
un motivo politico: sottrarsi ad ogni co- 
sto alla dittatura di Stroessner che da 
dodici anni governa il paese con incréè- 
dibile brutalità. 


Regime in crisi 


L regime Stroessner è in crisi da alme- 

no dieci: mesi, dal giorno in cui; nel- 
l’ultima settimana di febbraio, le truppe 
e la polizia soffocarono nel sangue la ri- 
volta d’un reggimento di soldati di stan- 
za nei pressi di Assuncion, Fino a quel 
momento l’opposizione al regime s’era 





‘ manifestata attraverso scontri senza im- 


portanza lungo le linee di confine con 
l'Argentina. Ora, invece, Stroessner si 
trovava di fronte ad un vero e proprio 
”pronunciamento” militare. Per raffor- 
zare la sua posizione politica, il presi- 
dente del Paraguay autorizzò i ventimi- 
la iscritti al partito governativo Colora- 
do, l’unico autorizzato, a prendere le ar- 
mi al primo segno d’una invasione dal- 
l'esterno. Intanto, mentre l’inquietudine 
e le misure repressive aumentavano, i 
gruppi d'opposizione, un tempo divisi, 
univano le loro forze. Per impedire que- 
sta unione’ sacra contro la dittatura, 
Stroessner offrì ripetutamente diritto di 
cittadinanza politica ai due partiti tra- 
dizionali diventati avversari del regimè: 
il partito febrerista ed il partito liberale. 
Ma la sua manovra non ebbe successo: 
i leaders di questi due partiti, che fino 
all'anno scorso avrebbero forse accettato 
un compromesso, ora s’erano resi conto 
che bastava un'azione decisa e vigorosa 
per far crollare la dittatura personale 
del generale. Anche la situazione politi- 
ca negli altri paesi del Centro e del Sud 
America giocava a sfavore di Strosss- 
ner. Oltre a Fidel Castro e a Romulo 
Betancourt, presidente del Venezuela, 
anche Ramon Villeda Morales, presiden- 
te dell'Honduras, il neo presidente mes- 
sicano Lopez Mateos, e l’ex presidente 
del Costarica Josè Figueros, avevano 
deciso d’allearsi per abbattere le ditta- 
ture di Rafael Leonidas Trujillo a San 
Domingo e di Alfredo Stroessner nel Pa- 
raguay, 

In questi ultimi mesi la repressioni 
poliziesche avevano: superato i limiti del 
ridicolo. S'era arrestati per aver chiesto 
ad un bar un "Cuba libre”, una bevan- 
da composta di rum e Coca Cola, di cui 
i sudamericani sono grandi consumatori. 
All’opposizione dei partiti politici, degli 
intellettuali, degli studenti, dei contadi- 
ni il cui reddito non supera quasi mai le 
80-100.000 lire all'anno, s'era aggiunta 
recentemente quella dell’episcopato cat- 
tolico. Nelle chiese sempre più spesso si 
trovavano sulle panche e sugli inginoc- 
chiatoi volantini con "la preghiera per i 
torturati”, in cui si chiedeva l’aiuto di- 
vino « affinchè la luce ritorni nelle men- 
ti, la carità nei cuori e i prigionieri ri- 
tornino a casa forti nel corpo, fortificati 
nello spirito e liberi dal desiderio di ven- 
detta ». 

Ma lo spirito di vendetta è oggi al- 
trettanto forte nei cattolici che negli al- 
tri avversari più estremisti, soprattutto 
da quando il sacerdote cattolico Talave- 
ra è stato espulso dal Paraguay per aver 
pubblicamente esortato tutti gli opposi- 
tori di Stroessner ad unirsi in un solo 
movimento per abbattere la dittatura. 

Tutti ormai sono convinti che dopo la 
vittoria di Frondizi in Argentina e le 
rivoluzioni di Caracas e di Cuba, i dit- 
tatori superstiti dell’Amarica latina han- 
no i giorni contati. Solo allora sarà pos- 
sibile iniziare una nuova politica capace 
d’ammodernare le strutture politiche in 
senso liberale o .d’assicurare l’indipen- 
denza economica. 
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ILANO, «Affret- 

tatevil» «Non a- 
spettate gli ultimi 
giorni! » «Siate saggi 
e scegliete in antici- 
po! » « Tardare si- 
gnifica perder tem- 
po, calca e danaro!» 
«Se scegliete subito, 
non vi. pentirete! » 
« Oggi trovate quel 
che vi piace, doma- 
ni quel che non è piaciuto agli altri! » e: 
«Ricordate: l’ultim’ora è fatale, non ca- 
dete nel tranello dell’ultim’ora! », ecco il 
ritmo accelerato a cui da più di due set- 
timane si marcia a Milano, spronati a far 
presto da centocinquantamila cartelli, stri- 
scioni e manifesti esposti nelle vetrine dei 
cinquantamila negozi che prendono par- 
te all'’operazione-Natale. 

Iniziativa che, pur avendo come sco 
finale la distensione e il rilassamefito 
cittadini, con questi inviti vagamente si 
nacciosi, a a grandi lettere, e irti di 
.punti esclamativi, induce però i più de- 
boli a un certo nervosismo, e senza 
‘volerlo collabora a quella febbrile atmo- 
sfera di de RA che da un mese 
travolge Milan 

« Ma come, Pa c'è nemmeno un tas- 
sì? » protesta chi telefona a tutti i posteggi 
senza che se ne trovi uno, « Eh no, cara 
signora, è Natale! » rispondeva la centra- 
linista già alla fine di novembre. « No, 
no, riparazioni non possiamo farne, sia- 
mo sotto Natale», ed erano soltanto i 
primi di dicembre. Mentre a ricordare a 
quanti non se n’accorgessero in che pe- 
riodo ci troviamo, e come raccontano le 
cronache cittadine, « per costituire in cit- 
tà uno scenario fiabesco », su iniziativa 
di due poetiche signore milanesi, lun 
tutta via Manzoni sono stati piantati c 
quanta alberi di Natale, alti due metri 
ognuno, che la sera s’illuminano, e sono 
di legno verniciato di bianco a modeste: 
macchie verdi per simulare ciuffi d’abe- 
te tra la neve. 


La maschera 


dell’ ’ agnello 


STATA l'Unione Commercianti della 
rovincia di Milano a indire l’operazio- 
‘ne-Natale, che vuol convincere tutti i con- 
sumatori a compiere con calma e per tem- 
po i loro acquisti per le feste, e a fare in- 
tensa propaganda a tale iniziativa attra- 
verso le cen i sue associazioni di 
categoria è m siciamsoniii. incaricate di 
sensibilizzare” al riguardo i ‘propri ade- 
renti. « In questi ultimi anni le vendite 
natalizie sono aumentate in modo eccezio- 
nale », ha notato l'Unione Commercianti 
al momento d’emanare il suo piano di 
guerra, « e tale da determinare nell’appa- 
rato distributivo una situazione che non 
permette di far fronte in soli tre o quat- 
tro giorni a tutte le esigenze d'un eser- 
«cito di compratori con necessità d'ogni 
genere e spesso imprevedute ». 

Quali dunque i rimedi per far fronte 
allo smisurato e tumultuoso esercito di 
compratori? Cercare di non combatterlo 
soltanto in quei tre o quattro giorni di 
confusione, bensì a te successive. I 
commercianti usano dire che « il mercato 
si sveglia » dopo la festa di Sant'Ambro- 
gio, cioè dopo il 7 dicembre: resta però 
il fatto che il più forte afflusso di com- 
pratori viene registrato ogni anno dal 20 
al 24, esplodendo in una tale concentra- 
zione d’acquisti che se da un lato costrin- ‘ 
ge la ione a una fatica estenuante, 
dall’altro sconvolge anche tutti i settori 
mercantili, compresi i più ordinati e quel- 
“li maggiormente e meglio riforniti. E ciò 
non soltanto perchè chi deve comprare i 
regali di Natale si riduce all’ultimo gior- 
no e alle ultime ore di vendita per incer- 
tezza, pigrizia e confusione mentale, ma 
perchè la maggior parte dei salariati ri- 
ceve la tredicesima. mensilità soltanto 
qualche giorno prima del 25 dicembre. 

Striscioni, cartelli, manifesti devono 
dunque stimolare i compratori reali (cioè 
quelli che hanno immediata disponibilità 
di danaro), a fare in anticipo il loro pia- 
no-acquisti e ad attuarlo più presto che 
possono, per non ridursi al massimo af- 
fanno in quelle ultinie ore comatose. (C'è 
poi il pericolo che la concentrazione delle 
compere in un tempo relativamente breve 
possa provocare l'aumento dei prezzi). 
Devono anche convincere quanti fino al 
20 dicembre non hanno ancora i soldi in 
tasca, a far come se li avessero, cioè a 
scegliere con calma gli articoli desiderati 
senza l’assillo del tempo o della stanchez> 
za fisica, e a prenotarli senza alcuna for- 
malità. Li riceveranno a. casa nei'giorni 
immediatamente precedefiti il 25, e pa- 
gheranno allora. « Comperate oggi, pa- 
gherete a Natale », è lo slogan incorag- 
giante dell’ opernzione, 

Per vincere in battaglia del Natale, sen- 
za restarns vitiime, secondo le disposi» 
zioni dell'l'nione che li rappresenta, i 
commercianti devono « con la loro sim- 
patia e con la loro premura dimostrare 
ai consumatori che essi sono sempre e 
innanzi tutto i loro più fedeli amici, e 
perciò desiderano vederli soddisfatti », ed 
ecco «dietro «la. maschera dell'agnello, lo 
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spiegamento delle varie astuzie dettate 
allo scopo dall'Unione Commercianti, tut- 
te naturalmente intese a beneficare il 
cliente, cioè ad. allettarlo e irretirlo in 
questo luccicante periodo così ricco di 
tentazioni. 

Primo: I negozianti che avranno prov» 
veduto da un pezzo al loro completo ap- 
provvigionamento, dévono aver pronte 
anche grandi riserve di merce, siano der- 
rate, prodotti alimentari, generi diversi, 
articoli da regalo e beni strumentali o 
di consumo durevole, come elettrodome- 
stici e pezzi d'arredamento, (Sull’esempio 
di Parigi le le cui vendite natalizie comin- 
ciano il 10 novembre, e di New York 
che già il 1. d'ottobre è in completo as- 
setto festivo, i commercianti milanesi af- 
fermano che anche loro quest'anno eran 
pronti con gli stock natalizi fin dal 20 
novembre). 

Secondo: Curare in modo particolar- 


SCEGLIETE SUBITO 
NON VE NE PENTIRETE # 


bisogno di pagare tanto per spese ingen- 
ti che minime, ma si porta via subito 
quello che ha acquistato, e di lì a due, 
quattro o sei mesi gli arriverà a casa il 
conto, 

Del resto, neppure a Milano il sistema 
del comperare a credito costituisce un'as- 
soluta novità, Durante quel periodo di 
recessione che s'è verificato prima delle 
vacanze di quest'anno, non c'era negozio 
nel centro (calzolaio, camiciaio, profumie- 
re), che al momento dell’ordinazione e 
annessa incertezza, non incoraggiasse il 
cliente con la frase: « Non si preoccupi, 
“pagherà al-suo ritorno », ‘Allo stesso mo- 
do come l’”’avance” del venditore fidu- 
cioso è ormai l’arma del piccolo detta- 
glio. « Glielo consiglio, non se ne penti- 
rà », « No, no, adesso non ho soldi». 
« Lo prenda lo stesso, lo pagherà quan- 
do potrà » è un dialogo che s’ascolta sem- 
pre più spesso nei negozi di periferia, i 


I TATIISTRZIINIILI i 








Hollywood, Boris Karloff mascherato da Babbo Natale prepara l’albero nella 
sua casa di Beverly Hills. I doni che ha scelto gli sono stati suggeriti dalla mo- 


da dei film del terrore, che ha avuto e 


mente brillante l’esposizione dei prodotti 
nelle vetrine, mettendone in evidenza con 
criterio di rotazione, i pregi e le caratte- 
ristiche. Perfezionare insomma quella che 
può definirsi la ’’vendita visiva”, che gra- 
datamente, come si prevede, porterà an- 
che in Italia al self-service. 

Terzo: Creare slogans efficaci che fun- 
zionino da persuasori più o meno occulti 
sull’inconscio dei clienti. 

Quarto: Permettere che come nei gran- 
di magazzini la gente entri liberamente 
anche nei negozi ‘più piccoli, senza nes- 
sun obbligo di comperare, per Vedere sol- 
tanto (« just looking » come si dice in 
America), per chiedere informazioni, di- 
mostrazioni, prezzi e consigli. 

Quinto: Ammaestrare i commessi, per- 
chè diano con grazia le informazioni vo- 
lute e non importunino il probabile clien- 
te insistendo perchè si decida a compe- 
rare o, semplicemente , a circolare. 

Sesto: Perfezionare l’organizzazione 
per il servizio delle consegne a domicilio, 
così da poter esaudire tanto le commis- 
sioni telefoniche, quanto le richieste dei 
clienti che non Tino potuto pagare 
subito, 

Come molte altre usanze natalizie, an- 
che il « Comperate oggi, pagherete do- 
mani » è d'origine americana. Da una 
ventina d’anni infatti in America è in atto 
la politica dell'impegnare il danaro fu- 
turo: in ogni negozio si vende a rate, in 
ogni grande magazzino il cliente non ha 








ha tuttora in lui un grande interprete. 


quali di solito, al momento della contrat- 
tazione s’accontentano d’un modesto an- 


E le grandi sarte non vanno forse 
avanti così da anni? La signora anticipa 
qualcosa e continua a ordinarsj vestiti 
costosi che pagherà con suo comado, ben 
conscia del fatto che molto di raro la 
sarta le intimerà di pagare un grosso 
conto, ‘(Perchè con tale sistema essa ri- 
schia di perder la cliente per sempre). 
In tutti i casi elencati, però, il consu- 
matore è conosciuto dal negoziante, men- 
tre orà ci si comincia a fidare anche del- 
l'anonimo, (Fino a un certo punto: egli 
può fissare soltanto la merce, ma non ne 
entra in possesso ‘se non la paga). 


Commercianti 
all'offensiva 


VEDIAMO quali interessi nascondono i 
venditori dietro l’operazione-Natale, 
che .a prima vista sembra creata a tutto 
beneficio dei consumatori. A parte il fatto 
che ognuno di loro preferisce vendere 
tutta la merce piuttosto che ammucchiar- 
la e lasciarla invecchiare, con la 
gente a e prima del tempo, non 
rischiando di i perdere i clienti ni Mell'ulti 
m'ora, (Quanti, cioè, entrati in yn gran- 
de negozio pochi giorni prima di Natale, 


‘tale con spese e fatiche annesse, e 





oppressi dal caldo, dalla ressa, dal malu- 
more, dalla paura di perdere i bambini 
o il borsellino, non comperano niente, e 
sbuffando cambiano locale). 

Nella nuova iniziativa inoltre si deve 
probabilmente vedere un principio del- 
l'offensiva sferrata dai commercianti con- 
tro la concorrenza dei grandi magazzini, 
che sono diventati ormai i monopolizza- 
tori delle spese natalizie, e ottimamente 
specializzati nella tecnica del vendere e 
nell’assistenza ai clienti. Da anni ormai 
i grandi magazzini che dispongono d'una 
scelta sconfinata in ogni settore, comin- 
ciano le vendite di Natale già nel mese 
di novembre, mentre i piccoli dettaglian- 
ti hanno sempre registrato un buon af- 
flusso di clienti soltanto negli ultimi gior- 
ni. Si conclude così che, pur aiutando i 
consumatori, il nuovo piano è almeno 
altrettanto benefico anche per chi vende. 

Quanto alle tendenze attuali dei com- 
pratori, esse sono notevolmente cambia- 
te dalla fine della guerra a oggi. Agli 
accnisti, contingenti che si dessca dal 1945 
al 1949 per tornare alla tradizione del 
pranzo natalizio, (buona parte della tre- 
dicesima allora, veniva spesa in generi 
alimentari, oppure nei primi articoli d’ab- 
bigliamento di vera lana e di vero coto- 
ne), si sostituirono dal 1950 al 1955 
quelli funzionali. E si cominciò a com- 
perare i primj e più modesti elettrodo- 
mestici (macinini, frullini, tostapane), e 
qualche pezzo d'arredamento. 


Operazione 


Vacanze 


AL 1955 al 1958, invece, diminuirono 
le spese alimentari e crebbero in modo 
smisurato quelle utilitarie e d'investimen- 
to: elettrodomestici (specialmente aspira- 
polvere e lucidatrici), ma anche lavatrici 
e frigoriferi, articoli da cucina e appa- 
recchi televisivi. In questi ultimi quat- 
tro anni ‘s'è ingigantita infine anche 
la moda del regalo natalizio, e l'anno 
scorso, a cgusa d'una forte pressione 
-pubblicitaria, jl settore del regalo che ha 
venduto di più è stato quello della co- 
smetica. L’agquisto di creme, tonici, ci- 
prie. e profumi fu infatti superiore del 
cento per cento a quello dell’anno prima. 
Mentre quest'anno, ritornata alla nor- 
malità la vendita dei cosmetici, e spo- 
stata la vendita, nel campo degli alimen- 
tari verso prodotti tipici ed eccezionali, 
si stanno facendo per la prima volta af- 
fari imprevisti nel ramo ’’bigiotteria’’, 
cioè si vendono a montagne collane, orec- 
chini e clips fantasia, e precisamente nel- 
la proporzione dell'80 per cento in più 
dell'anno scorso, La vendita dei grossi 
giocattoli è gumentata del 40 per cento, 
quella delle Christmas cards del SO per 
cento, (Si sono infatti diffuse anche negli 
strati più modesti della popolazione). Si 
deve inoltre notare un aumento del 20 
per cento negli elettrodomestici ("vanno” 
molto anche piccoli frigidaires rosa 
bombon o giallo pallido), e tutti sono 
infine d’accordo nel riscontrare una ri- 
chiesta addirittura strepitosa degli artico- 
li da sci, la cui vendita dall'anno scorso 
s'è quasi triplicata. La Rinascente per 
esempio, che non è un negozio specializ- 
zato nel ramo, dal primo dicembre a oggi 
ha venduto per due milioni e mezzo ogni 
giorno nél reparto-montagna (sci metal- 
lici, scarponi, pantaloni, trascapane, slitti- 
ni, giacche a vento di nailon trapunto 
con collo di volpe o di pelo di nailon). 
Spesa la tredicesima. nel guardaroba 
sportivo, comperato tacchino, spumante 
e torroni, regalate collane di cristallo, 
giaietto e finto oro zecchino, borsette 
e borsellini (in questo campo si sono 
registrate ottime vendite), e minuscoli 
vassoi laccati (l’antiquariato è un settore 
nuovo inseritosi da un paio d’anni nelle 
vendite natalizie, come risultato della 
” qualificazione ” dei regali), il milane- 
se potrebbe finalmente scordare il Na- 
tor- 
narci a pensare, magari ai primi del pros- 
simo novembre, secondo quel che desi- 
dera l'Unione Commercianti. 
Ma no, si passeggi il 27 dicembre per 
i rioni popolari della città, e nelle ve- 
trine dei negozi alimentari da cui sono 
spariti gli ptriscioni che invitavano a 
muoversi a ritmo di western e a non 
aspettare l'ora X densa d’insidie ed ag- 
guati, e si potranno leggere altri car- 
telli. « | Prenotazione cesti natalizi », di- 
cono. La massaia (che, se in gennaio 
risparmia, comincia a metter via soldi 
per l'operazione-Vacanze), è così avvi- 
sata che, senza sua gran pena, può as- 
sicurarsi a distanza il pranzo di Natale 
dell'anno venturo. Basta che versi al suo 
fornitore preferito dalle cento alle due- 
cento lire per nima», è e di lì a dodici 
mesi avrà 8 casa un lare 
Aranci e Iaiodioiai della. Sicilia. tteri 
di Tunisi, uva di Smirne, cotechino di 
Modena, ch gne del Piemonte e mo- 
starda mult de di Viadana, il tutto 
contornato da noci d'oro, da mele rosse 
ben spasiciate e da lucidissime prugne 
nere, grondanti di glicerina. 
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I televisori | 
che per l’armortlia e l’ele- 
ganza a dallo loro linee ac- 
colgona generali simpatie 
confermano, dal lato tec- 
nico, una assoluta supe- 
riorità di rendimento e 
durata. 

I televisori 

hanno il cinescopio a 110° 
e sono predisposti per il 
secondo canale TV. 


Wi. 


radio 


elettrodomestici 








elchim milano 
I} più potente 
aspirapolvere.spazzola 





Interamente iabbrjoato In nyion Rhodiatoce 






















LA DIGA 
DI KARIBA 


leggete : uone in Africa» 
di Vito Magliocco . 
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auguri 
| e Baci Perugina { 
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Ricordate anche le eleganti 
confezioni natalizie Perugina: 

si donano sempre con gioia, 

si ricevono sempre con piacere! 


il dono delle ore liete 


SB LERICI EDITORI 


Milano Via Santa Tecla 5 Tel. 800.019 866.289 


Ramén Péres de Ayala Bellarmino e Apollonio 

Collana Narratori diretta da R. Bilenchi e M. Lusi - Rilegato - Pagg. 284 - L. 1.600 

Un classico nel campo della narrativa spagnola. Definito “il Don Chisciotte del "900" è 
stato ultimamente rilanciato in tutto il mondo. 


Edith Bruck Chi ti ama così 

Collane Narratori diretta da R. Bilenchi e M. Lusi - Rilegato - Pagg. 120 - L. 900 

Il diario di una “Anna Frank” sopravvissuta. Per la prima volta il terribile calvario dei 
campi di sterminio nazisti acquista «validità sul piano della narrativa. 


Jean-Francois Revel Lo stile del generale 
Collana Oggi nel Mond» - Brossura - Pagg. 124 - L. 500 
Una gustosissima satira filologica sullo “stile di de Gaulle. 


Denis Mack Smith @aribaldi Una grande vita in breve 

Collana Saggi - Brossura - Pagg. 220 - L. 1.200 

La figura di Garibaldi tracciata da Denis Mack Smith potrà dispiacere a molti, ma è final. 
mente il ritratto di un uomo operante nella storia e non una storiografica astrazione. 


Strenne 1959-1960 


Antonio Machado Poesie 

Collana Poeti Europei - Saggio introduttivo, versione, nute, testo a fronte, bibliografia a cura di Oreste Macrì. 
Hlustrato - Rilegato in tela, con cofanetto - Pagg. 700 - L. 6.000 

La voce pi limpida e profonda della lirica spagnola: una grande rivelazione per gli italiani. 


Le quindici giole dei matrimonio 

Tradotto dal francese da Ugo Dettore. 15 illustrazioni a colori fuori testo di René Ben Sussan. Edizione di 
lusso, Legato in tela con sovraccoperta - Pagg. 212 - L. 6.000 

Una imprevedibile, s udicata analisi peicologica della vita coniugale scritta nel XV secolo. 
La verità e l'ironia di questo testo famoso hanno magnificamente ispirato René Ben Sussan 
- uno dei pit grandi illustratori del nostro tempo. 


Se siete interessati alle nustre edizioni, riempite e spedite il talloncino a Lerici editori, via Santa Tecla, $ - Milano, 
riceverete il nostro bollettino novità 


, 


Excelsior ballo dei Marines 


PARTITA A QUATTRO 
ZELLERBACH VADIM 


Roma, Roger Vadim e spa moglie Annette Stroyberg ospiti d’onore dell’ambasciatore degli Stati Uniti al bal- 
lo organizzato all'Hotel Excelsior per festeggiare l’anniversario del corpo dei Marines. Al tavolo, da sinistra a 
destra: James D. Zellerbach, Annette Stroyberg, Roger Vadim, Hana Zellerbach, moglie dell’ambasciatore. 
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17 e 21 pollici 


deflessione 110" 

comandi a tastiera 

sintonia elettronica con 
Indicatore visivo 

speciale fluorescenza del video 
per non stancare gli occhi 


Tutti | televisori Tetefunken 
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del li" programma (UHF ) 


74 adictelevisici 


TELEFUNKEN 


fa marca mondiale 
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Servitelo così: 

Seagram's V. O. a piacere 
due cubetti di ghiaccio 
uno spruzzo di soda 


Oppure come 

cocktail Manhattan: 

Versare nel 

bicchiere mescolatore 

1/2 Seagram'’e V. O. 

1/2 Vermouth rosso 

Ghiaccio abbondante. x Pi ohi AGEO ANDÎ deD*Y 
Mescolare e servire xa BIO a IonLoN 7 Ca nlice cai n 


WATERLOO ONTARIO CANADA | VS 
NOE 183 paoDuce OF 


Mt IRA ) E MW 4 SONS LIO NELLO STAMI 
sEMADA IMPOR BOI LIGLIATO NELLO SÌ 
SALA BC SAVAS CANELLI LICENZA UTI MO* 


Seagraws VO. 


CANADIAN WHISKY 


Esclusività per l’Italia: Gancia S.p.A. - Canelli 
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Nuove creazioni 






L'ONESTA' MUORE DI FREDDO 


di Lusi Gongli 


Risetrazioni el Mino Mavesri 
Resia a Mg 
Po ATA et i 


28 tavole a colori 88 disegni 
lire 6000 


LA STORIA DEL, MONDO 
Illustrazioni di Foleo Luosarini 
L'ANIMALE VERTICALE 


FOLLIA DI VAN GOGH 
di Henri Perruehet . 
FE LAGERGEM AIRIS 


LA CITTA’ PERDUTA DEGLI INCAS 
peace Magtam, a tn arvinze emerito coon 
IEEE 
Niro. 8800 


CAMORRA 


di Alberto Consiglio 


Un libre vivaciesime, riesce, moderno, 
DIM RETTO pon 


lire 8000 


IO SONO L'ATOMO 
ALTRO, TPEMAEN, Lovari 


urna 


lire to00 
TOMMY RIVER 
di Mino Milani 
Arriva I Marri cea 1 tento A. "si, possi 
RES V eiPua coio ipiane R 
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AFFAMATI 
“EIN PIEDI 


Tutto il mondo cristiano si-muove; solo i cattolici 
chiudono gli occhi davanti all’Apocalisse delle nascite 





di MAURO CALAMANDREI 


l'igiene in India. Ovunque si discutono le ipotesi d'un cupo avvenire. 


EW YORK. Quanti italiani sanno che in questo momento è in corso 
in quasi tutti i paesi del mondo un grande dibattito sull'imminente 
esplosione demografica, la quale, se il controllo delle nascite non verrà 
accettato e disciplinato, non mancherà di produrre effetti spaventosi 
come quelli che un tempo avevano i cataclismi e le epidemie? 
Aumentiamo a ritmo vertiginoso. L'Asia, l'America centrale e meri- 
dionale, cioè le zone economicamente e moralmente più arretrate, stan- 
no producendo uomini per i quali presto mancherà spazio e cibo. Le 
classi dirigenti dei paesi più progrediti sono in allarme. 
Lo stesso viaggio indiano del presidente degli Stati Uniti Dwight 
Eisenhower, è in parte dovuto all'esplosione demografica favorita dal- 


Recentemente, l'argomento è stato og- 
getto di. dichiarazioni pubbliche da par 
d'eminenti prelati protestanti, cattolici 
ed ebrei e di specialisti nel settore della 
salute pubblica; grandi organi di stampa 
ne hanno trattato in lunghi e partico- 
lareggiati articoli e la stessa televisione 
ha abbandonato la sua politica di non 
intervento su argomenti che facilmente 
sconfinino in grandi discussioni; ben due 
diverse commissioni d'esperti hanno rac. 
comandato che gli Stati Uniti facciano 
del problema demografico e della sua 

ianificazione a mezzo del controllo del. 
e nascite una parte integrale della loro 
politica d'assistenza economica. 

«L'aumento della popolazione mondia- 
le minaccia la salute e il benessere di 
milioni di persone. In molte aree del glo. 
bo questo vuol dire malnutrizione, in al- 
tre addirittura carestie e fame » dice la 
dichiarazione pubblicata dall'American 
Public Health Association, di cui fanno 
parte medici e autorità di tutti i paesi 
americani che hanno la responsabilità 
della salute pubblica: « E' assolutamente 
indispensabile che vengano prese misu- 
re per il controllo di questo incremento. 
Nessun problema, sia questo cibo, allog= 
gio, educazione, ricreazione, comunicazio» 
ni o assistenza medica, può essere oggi 
risolto, se domani la popolazione aumen- 
ta sproporzionatamente alle risorse di- 
sponibili per affrontare questi problemi», 

«La continuazione della civiltà uma- 
na » dichiarava Sir Julian Huxley in un 
discorso all'albergo Roosevelt di New 
York, lo stesso giorno in cui i giornali 
pubblicavano la presa di posizione del- 
l'American Public Health Association, « è 
ora minacciata non solo dalla possibili. 
tà della guerra nucleare, ma anche più 
seriamente dall'eccesso di popolazione ». 
La mattina successiva l'autorevole setti- 
manale “U.S. News and World Report" 
usciva con titolo che prendeva tutta la 
prima pagina: "Solo posti in piedi nel 
mondo?”, e dentro conteneva lunghe in- 
terviste sull'aumento della popolazione 
mondiale con due dei Maggiori esperti 
8ir Charles Darwin e il professor Joseph 
J. Spengler. Il giorno successivo "Life", 
che ha una tiratura di oltre 6 milioni e 
mezzo di copie e circa 27 milioni di let- 
tori, pubblicava un lunghissimo articolo 
sul controllo delle nascite e la sua neces. 

sità, Continuando ad aumentare con que- 
sto ritmo, osservava l'articolo citando il 
geochimico Harrison Brown, tra 730 anni 
sulla terra ci saranno novecento centi» 
metri quadrati disponibili per ciascun 
abitante; e un disegno mostrava enormi 
colonne d'esseri umani gli uni seduti su» 


gli altri. Ne) corso del trentanovesimo 
congresso de) Planned Parenthood Fede. 
ration of America veniva annunciata la 
formazione d'una commissione ecclesia- 
stica nazionale di consulenza per la pia- 
nificazione demografica e j|l controllo 
delle nascite, presieduta dal vescovo an- 
glicano James A. Pike. 

E' stato per tentare d'arginare un così 
imponente attacco sull'opinione pubblica 
che 1 200 vescovi cattolici degli Stati Uni. 
ti riuniti a Washington sotto la presi. 
denza del cardinale Spellman hanno 
frettolosamente preparato una dichiara- 
zione in cui ridicoleggiano le paure degli 
avversari, riconfermano la più rigida op. 
posizione cattolica alla p azione 
demografica e rendono noto che | catto- 
lici americani non permetteranno mai al 
loro governo di fornire informazioni ed 
assistenza medica per il controllo delle 
nascite nei paesi sottosviluppati che ri- 
cevano l'assistenza americana. 

Ohe cosa s'intenda definire con i ter- 
mini "esplosione demografica” o "rivo- 
luzione della popolazione” ce lo dicono 
drammaticamente alcune statistiche. 


I fattori 
dell'incremento 


ER raggiungere il primo miliardo di 

abitanti l'umanità impiegò una cin- 
quantina di secoli, dalla sua origine fino 
al 1826. In poco più d'un secolo però poté 
e pre il secondo miliardo e oggi 
a soli 30 anni di distanza, non ne dovran. 
no passare più di altri 3 o 4, prima che 
si pozsa parlare di tre miliardi d'’abi- 
tanti sulla base dei calcoli dei maggiori 
esperti di statistica demografica. Fra ven- 
t'anni ci saranno sulla terra quattro mi. 
liardi d'abitanti, e fra trenta anni ce ne 
saranno cinque e prima dell'alba del 
nuovo secolo più di sel. Gli intervalli tra 
un miliardo e l'altro di abitanti sono ri- 
spettivamente 50 secoli, 105 anni, 33 an- 
ni, 15 anni, 11 anni e 9 anni, E questo 
supponendo, come hanno fatto gli esper. 
ti di demografia delle Nazioni Unite, che 
a datare dal 1078 l'attuale indice di 
crescita demografica cominci s diminui- 
re; se dovesse rimanere immutato prima 
del 2000, anziché 6 miliardi, aulla terra 
ce ne saranno 7. E' questo un fenomeno 
completamente nuovo nella storia uma- 
na dovuto non ad improvviso aumento 
della natalità, ma ad un'acuta diminu- 
zione negli indici di mortalità soprattut- 


Milioni di cristiani, aderenti alla chiesa protestante, fatto l’esame di 
coscienza, accettano l’idea della pianificazione, La stessa chiesa episco- 
pale a cui appartiene Eisenhower, vi aderisce. Soltanto i cattolici re- 
stano all'opposizione minacciando rappresaglie politiche nei paesi pro- 
grediti dove un tema così grave è affrontato senza ipocrisia. 

Cosa potrebbe essere la distensione, la coesistenza pacifica senza il 
controllo delle nascite? E' la domanda che le classi dirigenti più co- 
scienziose si rivolgono. La stessa campagna elettorale ormai in corso 
negli Stati Uniti tiene conto della minaccia che l'umanità sta per 


fronteggiare. 


to infantile e ad un notevole allunga- 
mento dell’esistenza media. 

Vari fattori hanno contribuito nei se- 
coli più vicini a noi all'aumento della 
popolazione come l’aprirsi di nuovi con- 
tinenti, 1 miglioramenti nei trasporti, il 
progresso nell'agricoltura e nell’indu- 
stria, l'aumento del commercio e una più 
saggia organizzazione itica; ma nul- 
la ha fatto di più della medicina. Da 
Pasteur in poi la medicina moderna ha 
eliminato nemici tradizionali dell'umani. 
tà come il vaiolo, la malaria, la tuber- 
colosi, le epidemie più pericolose che, in. 
sieme con la fame e l'infanticidio, ave- 
vano tenuto la popolazione di molte parti 
della terra allo statu quo per secoli. Que- 
sta rivoluzione s'è verificata nei paesi più 
progrediti già prima del nostro secolo: 
ma in quelli meno sviluppati soprattutto 
dell'Asia e dell'Africa ! benefici effetti 
della medicina e dell'assistenza sanitaria 
moderna non hanno cominciato a farsi 
sentire che da pochi anni a questa parte. 

Vediamo cosa accade ad uno di questi 
paesi quando vengono introdotti i ritro- 
vati della scienza moderna. Si consideri 
come esempio l'isola di lon. La Ro- 
ckefeller Foundation e la World Health 
Organization nel 1045 sparsero abbon- 
dante DDT e in tal modo eliminarono la 
malaria; in un anno la mortalità dimi- 
nuì del 34 per cento. La durata media 
della vita è salita da 44 anni a 59, Il ri- 
sultato è che la popolazione di Ceylon 
oggi aumenta al ritmo fantastico del 3 
per cento all'anno. 

Nessuna situazione però forse spiega 
altrettanto bene la rivoluzione demogra- 
fica in atto quanto quella indiana. Nei 
tre millenni precedenti al 1850 l'India 
ebbe una popolazione stabile calcolata 
tra un minimo di 50 e un massimo di 
100 milioni di abitanti. Nella seconda 
metà del secolo scorso però, grazie alle 
innovazioni introdotte dall'Inghilterra, 
la popolazione cominciò ad aumentare 
notevolmente finchè ha raggiunto, sen- 
Za contare il Pakistan, i 400 milioni di 
abitanti. Prima la costruzione di ferrovie 
e di strade rese possibili gli scambi com. 
merciali e il trasporto di cibo da una 
parte all'altra del paese; quindi le gran. 
di epidemie di colera, vaiolo e te di- 
vennero più rare e sparirono. In questo 
momento la popolazione indiana aumen. 
ta di 7 milioni all'anno, ma ben presto, 
se non si fa qualcosa di radicale, saran- 
no 10 milioni all'anno. In soli cinque 
anni tale aumento equivarrà tutta la 
popolazione dell'Italia. Nonostante gli 
eroici aforzi del governo per limitare le 
nascite e fare aumentare la produzione 


di cibo, ne] 1956 gli indiani avevano me- 
no cibo a testa di cinque anni prima. 

I dati raccolti in tutti i paesi asiatici 
con l'eccezione della Cina dall’Organiz- 
zazione internazionale per l’alimentazio. 
ne e l’agrisoltura (FAO), nel 1957-58 di- 
mostrano che la produzione di cibo a te- 
sta in Asia era del 10 per cento più bas- 
sa che negli anni tra il 1934 e il 1938 
e nei paesi dell'America latina era del 
3 per cento più bassa, La fame non è 
una possibilità vaga: è una realtà di 
tutti 1 giorni che anzichè allontanarsi 
si fa più minacciosa. Già più di due ter- 
zi di tutta l'umanità è sottonutrita, un 
quinto patisce la fame, due milioni e 
mezzo di persone muoiono ogni anno let. 
teralmente di fame e questo avviene 
proprio in quei paesi dove più rapido è 
l'aumento della popolazione. 


Lo statu quo 


è insopportabile 


TANNO scorso ci furono 47 milioni di 
bocche in più da sfamare, quest'anno 
ce ne saranno altri 50 milioni, l'anno 
prossimo circa 54 milioni e così via. An- 
che se l'unica ambizione dell'umanità 
fosse quella di rimanere nelle condizioni 
attuali, sarebbe impossibile assicurare 10 
statu quo nel settore alimentare senza 
affrontare e risolvere il problema della 
popolazione giacchè, come osservava la 
settimana scorsa Sir Charles Darwin, le 
risorse della terra sono limitate. «Sarà 
possibile raddoppiare la produzione di 
cibo ma sarà impossibile quadruplicarla 
e se non è fra cinquanta sarà fra cen- 
t'anni, ma si avrà una scarsità assoluta 
di cibo » Quando però si guardi allo stu- 
dio condotto l'anno scorso dalle Nazioni 
Unite ci si accorge che la situazione è 
molto più seria ed urgente. Gli autori 
del rapporto dividono il globo in regio- 
ni di quattro tipi: 
1. regioni ad alta densità demografica 
e aumento moderato di popolazione: 
Europa settentrionale, centrale e meri- 
dionale e Giappone; 
2. regioni a bassa densità e aumento 
moderato: America settentrionale, zona 
rata dell'America meridionale, Au. 


| stra ia, Nuova Zelanda e Unione Sovie- 


ca; 

8. regioni a bassa densità ed aumento 
rapido: Africa settentrionale, centrale e 
meridionale, America centrale, zona tro- 
picale dell'America meridionale, Asia 
sud-occidentale e isole del Pacifico. 
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4. regioni ad alta densità e aumento 
rapido: regioni delle Antille, parte cen- 
trale .dell’Asiai meridionale, Asia sud- 
orientale e Asia orientale (escluso il 
Giappone). È 

L'aumento della popolazione previsto 
in caso che non ci siano interventi ra- 
dicali su scala mondiale creerà proble- 
mi considerevoli per tutti i paesi qua- 
lunque sia ‘i) ‘tipo regionale a cui appar- 
tengano. Ma è in quelli dell'ultimo tipo, 
ad alta densità e ad aumento rapido 
di popolazione che diventa chiara la ne- 
cessità di rallentare e possibilmente al- 
terare la tendenza attuale ad una no- 
tevole espansione demografica. 

<« Più della metà della popolazione 
mondiale vive nelle regioni dell’Asia do- 
ve soffiano ‘i monsoni» scrive l’autore- 
vole rapporto delle Nazioni Unite: «la 
concentrazione di popolazione in certe 
zone di questa vasta regione è già con- 
siderevole. La situazione economica e 
sociale è tale ‘che occorre fare appello 
a tutte le risorse dell'intelletto umano 
per trovare dei rimedi efficaci alla mi- 
seria che vi. regna... La forte densità e 
l'aumento rapido..di più di metà della 
popolazione del mondo pongono un pro- 
blema mondiale d'importanza: capitale. 
A questo riguardo la politica adottata 
dal' governo indiano e assai recente- 
mente da quello della repubblica’ popo- 
lare cinese al fine di frenare l’espan- 
sione demografica merita tutta l’atten- 
zione degli altri paesi del mondo». 

Le regioni densamente popolate e in 
rapida espansione raddoppieranno ij pro- 
pri abitanti nei prossimi! quarant'anni 
aggiungendo alla popolazione attuale al- 
tri 1.308 milioni d’unità. In che modo sa- 
rà possibile assicurar loro anche il mi- 
nimo necessario per sopravvivere? Que- 
sta è la migliore occasione per mettere 
alla prova le idee e le teorie degli av. 
versari del controllo delle nascite come 
le gerarchie cattoliche. 

Nella dichiarazione emessa la settima- 
na scorsa, f 200 prelati cattolici ameri- 
cani sostenevano che l’attuale espansio- 
ne demografica può essere curata con 
i seguenti mezzi: 1. Emigrazione; 2. 
Creazione di condizioni favorevoli allo 
eviluppo economico; 3. Aiuti ed assisten- 
za da parte di altri paesi. Pensano dav- 
vero i vescovi cattolici di poter far emi- 
grare almeno 1 miliardo e 300 milioni 
di persone solo dall'Asia meridionale ed 
orientale e dalle isole Antille? 

Negli ultimi 125 anni, l’epoca d'oro 
dell'emigrazione, emigrarono nell’Ame- 
rica del nord 40 milioni di persone e 
forse altrettanti si trasferirono nel Sud. 
America, in Australia e nella Nuova Ze- 
landa. In tutto neppure l’incremento di 
due anni della popolazione mondiale at- 
tuale. Quanto agli aiuti, ai prestiti e 
agli investimenti, quando pure si met- 
tano insieme, si potrebbe arrivare a 
circa 4 miliardi di «dollari all'anno, 
una cifra che non è certo sufficiente ad 
aiutare seriamente i 50 milioni di uo- 
mini che ogni anno arrivano: non è che 
la metà dell'uno per cento del reddito 
mondiale. La verità è che l’attuale in- 
cremento d annulla spesso il 
progresso compiuto di anno in anno dai 
presi occidentali per lo sviluppo delle 
aree depresse. Infatti, nel caso in cui 
sia possibile a mezzo di doni, prestiti od 


Investimenti aumentare.j capitali inve- 
stiti, supponiamo del 20 3 per cento, 
qualora la popolazione aumenti annual- 
mente del 2 o 3 per cento i benefici di 
così massicci investimenti sono automa- 
ticamente ,. cancellati | dall’incremento 
demografico e duel che si ha è lo sta- 
tu quo. 

Ma a questo punto gioverà chiedersi 
come un argomento così tecnico, arido, 
che :ha come temi preferiti fame, mise- 
ria, scarsità. di capitali e simili abbia 
colpito il pubblico americano. E’ vero 
che dalla. seconda guerra. mondiale in 
pci pure negli Stati Uniti s’assiste ad un 
notevole incremento demografico, ma 
questo non è accompagnato nè da scar- 
sità di capitali, nè di spazio, nè di ma- 
terie prime; e se il cibo appare tra le 
cause di morte negli Stati Uniti, è certo 


: per. eccesso. è non per scarsità. Ma il 


governo americano .spendè ogni anno 
miliardi di dollari per varie forme d’aiu. 
ti all’estero allo scopo d’assicurare la 
stabilità politica e la forza militare dei 

liberi. Da vario tem li specla- 
isti avevano fatto notare abs in certe 
aree dove c'è un eccessivo incremento 
demograîfico gli aiuti dell’assistenza tec. 
nica non ottengono alcuno scopo se non 
sono accompagnati da qualche forma 
seria di pianificazione demografica. Si- 
mili raccomandazioni furono fatte spes- 
so, ma per evitare di offendere le gerar- 
chie cattoliche l’idea del controllo delle 
nascite e perfino l’espressione rimase 
tabù per gli enti governativi e per gli 
organi dell'opinione pubblica. Di anno 
in anno, però, la situaziohe s'è aggra- 
vata, il tema è stato ripetutaniente di- 
scusso e studiato da organi internazio- 
nali come gli uffici tecnici delle Na- 
zioni Unite e da studiosi privati; emi- 
nenti personalità l'hanno sollevato sem. 
pre più frecuentemente e finalmente 
l'estate scorsa una commissione gover- 
nativa di nomina presidenziale, presie- 
duta dal generale Draper, incaricata di 
scoprire i medi che’ rendano gli aiuti 
americani più efficaci, per la prima vol. 
ta osò raccomandare che il governo fos- 
se pronto ad offrire informazioni ed as- 
sistenza tecnica nel campo del] controllo 
delle nascite a quei paesi che siano pre- 
si nella spirale dell'esplosione demogra- 
fica e desiderino tale assistenza. 


Mobilitata 


la televisione 


ECENTEMENTE, simili raccomanda- 

zioni sono state incluse nello studio 
preparato dagli scienzati dello Stanford 
Research Institute per conto della com- 
suliziane MIIMANIRO per gli se spesi 
sugli sviluppi i decenni n 
settorì non A Tn 

Le gerarchie cattoliche sono allarmate 
per la loro incapacità di non far solle- 
vare questi argomenti tanto al livello go- 
vernativo quanto negli organi di comu- 
nicazione nazionale, come invece poteva. - 
no fare alcuni anni fa. Finchè i demo-* 
cratici sono rimasti nella Casa Bianca il 
cardinale Spellman era in grado d’im- 
porre il veto su molte cose che toccas. 
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sero i cattolici; e quanto ai cosiddetti 
"veicoli culturali di massa” (la grande 
stampa, la radio e la televisione, i film), 
predominava l’idea che offendere una 
minoranza così organizzata com’era quel- 
la cattolica fosse un sacrificio economico 
troppo grosso. Da qualche anno, comin- 
ciando da Hollywood, ci s'è accorti che le 
gerarchie cattoliche hanno meno presa 
di quel che vorrebbero far credere: un 
film non approvato dalla Legione della 
Decenza può più che compensare con al- 
tri introiti quelli che perde per ordine dei 
parroci cattolici. Perfino una pubblica- 
zione’ conformista come il ’’Reader’s. Di- 
gest” da oltre un anno s’è buttata allo 
sbaraglio, dimenticando le paure e i ri- 
catti cattolici e in quasi ogni. numero 
stampa un articolo su argomenti prima 
tabù. Nonostante le condanne dei cat- 
tolici, ha notevolmente aumentato la ti- 
ratura. Recentemente, perfino la televi- 
sione, a mezzo della catena di stazioni 
del Columbia Broadcasting System, ha 
affrontato il tema del controllo delle na- 
scite descrivendolo come un’assoluta ne- 
cessità per un paese come l’India, 

Se 1 vescovi cattolici con la loro dichia- 
razione intendevano intimorire il gover- 
no e il pubblico e mettere di nuovo a ta- 
cere un argomento che non volevano ve- 
der discusso con tanta insistenza, hanno 
ottenuto proprio l’effetto contrario, Ap- 
pena resa nota la dichiarazione dei ve- 
scovi, i fautori della pianificazione de- 
mografica, a mezzo del vescovo anglica- 
no Pike, hanno chiesto che fosse precti- 
sato se un candidato politico cattolico 
fosse: obbligato a seguire gli ordini dei 
vescovi. Il senatore John F. Kennedy e 
il governatore ...della California Pat 
Brown, che sono'cattolici e aspirano a 
diventare i candidati democratici alla 
presidenza, si son trovati alle corde; han. 
no dovuto rendere nota, seppure nel mo. 
do più equivoco possibile, la loro opposi- 
zione al controllo artificiale delle nascite. 
I loro diretti avversari che pure aspirano 
alla nomina (il senatore Stuart Syming. 
ton, il senatore Hubert Humphrey e 
Adlai Stevenson) hanno reagito affer- 
mando che qualora un paese come l’In- 
dia o l'Indonesia chiedesse la necessaria 
assistenza medica e tecnica per ridurre 
le nascite, il governo americano dovreb- 
be ‘fornirla senz’altro e altrettanto ha 
affermato Nelson Rockefeller. 

A Washington intanto, mentre l'Inter. 
nationa] Cooperation Administration di- 
ceva che finora il governo non ha speso 
neppure un centesimo per incoraggiare 
il controllo delle nascite, il Dipartimento 
di Stato rendeva pubblico un memoran- 
dum finora segreto che era stato distri- 
buito al personale diplomatico e in cui 
s'esaminavano gli effetti dell'esplosione 
demografica, soprattutto nelle aree sot- 
tosviluppate, e s’osservava, come, nono- 
stante tutti gli aiuti ricevuti, varie parti 
dell’Africa e dell'Asia non avevano fatto 
alcun progresso a causa dell'eccessivo in. 
cremento demografico; e si prevedeva la 
necessità di programmi di controllo del- 
le nascite. 

(Il vescovo Pike intanto riprendeva la 
parolaà per, chiedere .che'qualche autore- 
vole personaggio cattolico avesse ‘il co- 
raggio di farsi avanti ‘ed ) 
pubblico che la 


e in 
maggioranza -dei ‘laici 


cattolici negli Stati Uniti praticano il 
controllo artificiale fa ATO. e e 
prestano ascolto alle loni dell Ù 

L’associazione Protestants and Other 
Americans United fof Separation of 
Church and State (POA) annunziava che 
avrebbe portato in tribunale vari casi in 
cui ospedali cattolici che ricevono fondi 
governativi si son rifiutati di fornire as- 
sistenza medica per il controllo delle 
nascite a pazienti non cattolici e che 
sperava d’ottenere dai tribunali il rico- 
noscimento costituzionale al diritto di 
praticare il controllo artificiale delle na- 
scite. « In questo campo gli abitanti degli: 
Stati Uniti» dichiarava Glen L. Archer, 
direttore della POA « hanno bisogno di 
libertà cauanto gli abitanti dell'India e 
della Cina ». Richard M. Fagley, che rap. 
presenta il consiglio ecumenico delle 
Chiese presso le Nazioni Unite e s'occu- 
pa degli aspetti globali della questione, 
s’augurava che le discussioni tuttora in 
corsp' continuino e facciano sparire l’i- 
nerzia e la paura dimostrate dai governi 
occidentali e specialmente da quello ame- 
ricano nell’affrontare realisticamente il 


‘ problema dell’esplosione demografica. 


La speranza 
è nelle pillole 


SUO PARERE il maggior danno la 

Chiesa ‘cattolica l’avrebbe fatto. non 
tanto proibendo il controllo artificia- 
le. delle nascite nei paesi. a maggio- 
ranza cattolica quanto scoraggiando i 
governi ‘anche di paesi protestanti dal 
prendere l’iniziativa in progetti interna- 
zionali di pianificazione e controllo de- 
mografico. 

L'opposizione ‘della. Chiesa . cattolica 
non è l’unico ostacolo che resti da supe- 
rare prima di poter spezzare la spirale 
dell’inflazione demografica ed esser ri- 
dotti a morir di fame in ‘uno spazio di 
novecento centimetri quadrati. Come o0s- 
servava Sir Charles Darwin mancanoani 
cora’ tecniche di controllo delle nascite 
che siano abbastanza semplici ed econo- 
miche da poter essere facilmente. forni- 
te a popoli arretrati come sono per ]0 
più le masse asiatiche ed africane. Ma 
qualora si facesse uno sforzo notevole e 
invece di spendere decine di miliardi di 
dollari solo per combattere le malattie 
se ne spendessero alcuni per le ricerche 
in questo settore, entro }l prossimo de- 
cennio o al mgssimo entro i prossimi 15 
anni ci dovrebbero essere dei prodotti 
farmaceutici (come pillole da prendere 
una volta al mese o vaccino da ripetere 
periodicamente) che interrompano l’o. 
vulazione delle donna o rendano infe- 
condi gli spermatozoi. Sono in corso de- 
cine di progetti diversi in vari paesi e 
alcuni studi 0 in fase estremamente 
avanzata. « Solo un programma mandia. 
le di pianif one e controllo demo- 
grafico può allontanare gli spettri della 
fame, della miseria, delle malattie, del- 
l’abbrutimento morale ed intellettuale e 
della guerra ed assicurare l'evoluzione 
creatrice della scienza ‘umana » osserva- 
va uno del ti-ad un recente 
incontro sull’esplosione demografica. 


hi 
È 


‘maso chiuso? raffreddare? |<’ 


È 


una nuvoletta di sollievo tascabile 


NUBEM è un:farmaco nuovo 
contenuto in una nuova confezione che gli 
americani chiamano ‘‘Spray’. Noi diciamo: 
| “nebulizzatore’’ e vi invitiamo a nebulizzarvi. 
Questa è la risposta di oggi al raffreddore. 
Una goccia divisa ‘în mille parti per penetrare 
più profondamente e ovunque! 


NU BEE IVI vi dè uns nuvoletta di 
“sollievo” perchè contiene una sostanza capace 
di farvi respirare tranquillamente per almeno 
quattro-sei ore. 


N UEBEMI si use con facilità: 
basta togliere il tappo, infilare la punta nella 
narice, e premere con due dita il flaconcino: 
ne scaturirà la nuvoletta che vi farà respirare 
meglio: per molte ore. 


NUBEM 


N. Reg. 15475 del 20-8-59 Decr. Pubbl. n. 821 


Il fiaconcino di IINIBIEM 
è in vendita in tutte le Farmacie ' 


ai prezzo di L. 400. i 
Viene' prodotto nei Labogatori delle» i 
S. p. A. Farmaceutici Aterni di via Italica 101 Pescara 
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GALA è Unsemplicetocco del dito 
ivi nere e il rasoio si adatta 

È ad ogni 
‘ tipo di barba! 





L'unico rasoio 
elettrico 
REGOLABILE 
per ogni 
tipo di barbal 


BARBA DURA BARBA NORMALE PELLE DELICATA 


per lui... per lui... per lui... 
sj,= -«-è il regalo ideale! 


FINALMENTE POTRÀ SCEGLIERE 
LA SUA RASATURA PERFETTA | 


® Azione Roller per una rasatura perfetta: spiana dolcemente le 
cavità della pelle dove crescono i peli. Così questi si sollevano 
e l'ampio complesso radente li rade proprio alla base - lunghi 
o corti che siano! 

@ Rulli @ pettine esclusività Remington. Regolabili secondo le 
esigenze individuali; solo Roll. A. Matic permette di ottenere 
per ogni tipo di barba e di pelle la rasatura voluta. E solo 

LL. A. Matio mantiene la regolazione scelta e necessaria. 


© Esclusive ene ae aura” (-]] diamente. i rec uno 
speciale disegno olo re er pareggiare e basette 
con facilità e precisione, senza Lega di altri dispositivi. 


© Commutatore di tensione incorporato per i voltaggi italiani. 


REMINGTON ROLL'A-MATIC 


...la rasatura più veloce del mondol 



















La materia e la vita 


POLEMICHE 
SULLE 
ANGUILLE 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


EL 1922 lo zoologo danese J. Schmidt, sulla base di lunghe ed 
accurate ricerche da ‘lui compiute nel corso di molti anni, docu- 
mentava che tutte le anguille viventi nelle acque dolci del continen- 
te europeo andavano a riprodursi nelle acque del mare dei Sargassi, 
in pieno Atlantico, cioè, al nord delle Antille. In questa zona egli 
distinse la presenza di due tipi diversi di larve d’anguilla, che egli 
attribuì ad una specie americana, naturalmente più grossa, e ad una 
europea. Dopo aver compiuto il proprio sviluppo pelagico nel corso 
d’un anno, le ille americane sarebbero ritornate verso le acque 
dolci originarie dei loro genitori. Quelle europee, invece, sarebbero 
rimaste tre anni nell’oceano per poi ritornare verso i lontani corsi 
d’acqua o i laghi der dove noi le peschiamo. A loro volta, 
giunto il momento per la loro riproduzione, esse, spinte da un ir- 
resistibile stimolo migratorio e guidate forse da un lontano ricordo, 
si sarebbero rimesse in viaggio ed avrebbero percorso in senso in- 
verso i sei o settemila chilometri che già avevano nuotato in gio- 
ventù, per andare a generare\anch’esse nel mare dei Sargassi. 
Questa teoria della mirifica migrazione delle anguille per migliaia 
di miglia attraverso oceani e mari è stata generalmente accettata 
dagli zoologi ed ha dato spunto sia a serie ricerche intese a sco- 
prire come le anguille potessero possedere un così formidabile senso 
d'orientamento, sia ad una serie di racconti più o meno romanzeschi 
su questo movimento pendolare d’imponenti masse di materia vi- 
vente dall'Europa al mare dei Sargassi e viceversa. A trentasette 
anni di distanza l’elegantissima ed affascinante teoria di Schmidt è 
stata posta in dubbio da uno zoologo del Museo Britannico di Lon- 
dra. Il dottor Denys W. Tucker nega che le anguille europee ri- 
tornino sui luoghi ove s’erano riprodotti i loro itori, dice invece 
che muoiono nei mari prossimi alle coste d’Europa; che l’an- 
guilla americana e quella europea appartengano a specie diverse, 
ma attribuisce le differenze nelle dimensioni ed in altre caratteri- 
stiche agli effetti delle disuguali condizioni ambientali in cui si svol- 
e la loro vita, e specialmente ad effetti di temperature diverse; af- 
ferma che le popolazioni d’anguille che noi troviamo nelle nostre 
acque dolci interne sono figlie di genitori americani, i quali quindi 
provvedono al rifornimento non soltanto dei loro fiumi e laghi ma 
anche di quelli europei. 


L’esempio del salmone 


A storia resta ancora interessante, ma certo meno misteriosa, In 

sostanza, secondo le vedute di Tucker, le anguille delle ue 
interne americane, giunta l’epoca degli amori, scenderebbero a valle 
fino all’Atlantico, e qui, portate soprattutto da correnti, arrivereb- 
bero fino al mare dei Sargassi dove si n vara Le larve 
d’anguilla si distribuirebbero quindi casualmente in diverse masse 
d’acqua con caratteristiche di temperatura, salinità e densità di- 
verse, e di queste subirebbero il destino. Le larve trasportate da 
masse d’acqua più fredda, entro correnti moventi verso Est, da- 
rebbero luogo alle anguille di tipo europeo che, portate in vicinanza 
delle coste, risalirebbero poi i corsi d’acqua del nostro continente. 
Le larve, invece, portate da masse d’acqua più calda e che riman- 
gono in prossimità del Nord America, darebbero luogo alla forma 
americana, caratterizzata da un minor numero medio di vertebre. 
Mentre il moto pendolare dal luogo di nascita marittimo al fiume 








-0 lago, e quindi da qui nuovamente al punto d'origine rimarrebbe 


valido per l’anguilla americana, esso avverrebbe solamente in una 
sola direzione per questi pesci europei. Data la minore distanza 
necessaria per la migrazione dell'anguilla americana la risoluzione 
pene in termini fisiologici e di comportamento resta quindi 
facilitato dalla nuova teoria' di Tucker. 

Com'era da attendersi, le vedute di questo studioso sono state 
rontamente criticate da altri zoologi. Dapprima il nostro Umberto 
D'Ansona dell'università di Padova ha sollevato dubbi su alcune 
affermazioni di Tucker, poggiandosi sui suoi studi delle anguille del 
bacino mediterraneo. In queste ultime settimane,-poi, uno e 
inglese, questa volta dell'università di Liverpool, J. W. Jones, ha 
ticato l'intera teoria in un breve scritto, il cui succo è il se- 
guente. Pare che Tucker sia ricorso alla sua nuova teoria perchè 
gli sembrava impossibile che l’anguilla fosse dotata di proprietà 
di migrazione ed orientamento così straordinarie, da consentirle di 
rintracciare il cammino percorso in gioventù per andare a ripro- 
dursi esattamente dove essa era nata. Ma se il signor Tucker cono- 
scesse un po’ le abitudini del salmone non si meraviglierebbe af- 
fatto delle capacità e. I salmoni dei fiumi europei o ame- 
ricani, che si gettano nell'Atlantico o nel Pacifico, scendono in mare 
per nutrirsi e vi possono rimanere da un anno e mezzo a quattro 
o più anni. Dopo essersi ben nutriti ed ingrossati cominciano il loro 
digiuno, in corrispondenza del quale essi migrano su per i fiumi da 
cui erano scesi, spesso superando notevoli ostacoli naturali, come 
rapide o cascate, per andare a rifugiarsi esattamente in quei ru- 


‘ scelli montani da cui erano discesi parecchio tempo prima e dove, 


a loro volta, si riproducono. Dopo un digiuno migratorio che dura 
anche più d'un anno, milioni e milioni di salmoni riescono a so- 
pravvivere fino a riprodursi abbondantemente. Le anguille, invece, 
utilizzano la maggior parte della loro vita per nutrirsi in acque dolci, 
e questo periodo può durare da sei a venticinque anni. Poi scendono 
a valle per andare in mare e riprodursi. Le loro riserve d'energia 
debbono quindi essere almeno paragonabili a quelle dei salmoni e 
debbono quindi essere più che sufficienti per superare le difficoltà 
d'un viaggio di hie migliaia di miglia attraverso l'oceano per 
giungere fino al mare dei Sargassi. 


Aspetti oscuri 


E critiche di Jones sono state immediatamente controbattute da 

Tucker, il quale accusa il suo critico di non portare alcun ele- 
mento specifico nuovo a sostegno della vecchia teoria, ma di rife- 
rirsi solamente ad un altro caso, di cui non disconosce la validità, 
ma che ha pochi punti in comune con la storia dell'anguilla. Il re- 
cord del mondo fra i salmoni è rappresentato da un esemplare che 
ha percorso 1.730 miglia in 328 giorni, e ci corre quindi una bella 
differenza fra questo e la presunta m. one delle anguille varepo, 
che dovrebbero invece coprire ben ue o seimila miglia. I dati 
disponibili, quindi, conclude Tucker, sono - in favore della sua 
teoria che di quella più vecchia e famosa di Schmidt. 

La questione resta così aperta, sia nei termini dell’entità delle 
migrazioni, sia degli eventi che le determinano. Sono ormai noti 
molti fatti fisiol connessi con le migrazioni delle anguille e dei 
salmoni ma molti aspetti restano tuttora oscuri, ente sul 
come questi pesci possano orientarsi e navigare negli oceani. A. D. 
Hasler ha dimostrato che nei salmoni giocano atissime sensi- 
bilità a stimoli chimici nel riconoscere il piccolo corso d’acqua da 
cui i singoli individui erano discesi. Ma molti sono ancora gli aspet- 
ti tuttora misteriosi che giustificano il notevole interesse che queste 
imponenti mi; i destano nel naturalista, ed anche nel fisiolo- 
go e nel bi che cercano di giustificarle in termini di fatti 
scientifici noti. 
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di MINO 


GUERRINI 


OMA. Tutte le domeniche, qualche minuto dopo mez- 

zogiorno, una strana. corsa automobilistica si svolge 
fra piazza Euclide e piazza Ungheria. Spyder straniere 
confondono il rombo dei loro motori all’irregolare scop- 
piettio di vecchie Balilla, di decrepite Fiat "coppa d’oro”. 

Al volante, stanno i più giovani fra gli abitanti dei Pa- 
rioli in possesso d’una patente: dopo aver sentito la messa 
a piazza Euclide, in una chiesa di moda quest'anno e 
di cui nella maggioranza ignorano il nome, l’Immacolato 
Cuore di Maria, risalgono alla massima velocità consen- 
tita dai cavalli che hanno a disposizione, via Antonelli 


e via Siacci, 


L’appuntamento per l'aperitivo è a piazza Ungheria, . 


in un bar d’angolo con viale Liegi. 


L'aspetto dei giovani protagoni- 
sti della corsa è tale da deludere 
chi sostiene ancora che gli italia- 
ni siano di statura, bruni e 
traccagnotti. Nell’interno del bar 
e davanti sul marciapiede, c'è una 
folla di ragazzi alti, magri, e so- 
prattutto biondi: capelli stoppa, 
color miele, cenerini, con riflessi 
rossi, e anche più scuri, della to- 
nalità della birra. Una rapida inda- 
gine permette tuttavia di svelare il 
perchè di tante eccezioni al tipo fi- 
sico più comune. Acqua ossigena- 
ta, decoloranti vari, cachet specia- 
li, tinture francesi, camomilla, e 
spesso anche le abili mani d’un 
parrucchiere per signora, sono gli 
autori di questa trasformazione. Da 

ualche mese a questa parte, ogni 

omenica, il gruppo dei giovani dai 
capelli d’oro artificiali accoglie 
ualche nuovo adepto. Più che un 
enomeno è già una moda. 


In e out 


Là: ragione che spinge i giovani 
dei Parioli a schiarirsi i capelli 
non è sempre la stessa. C’è chi ve- 
ste all’inglese e vuole intonare la 
propria chioma alla foggia degli 
abiti, dei cappelli, delle camicie. 
Altri, invece, desiderano semplice- 
mente attirare l’attenzione delle 
ragazze, rendersi più interessanti. 
Qualcuno si giustifica dicendo che 
vuole fare l’attore, che deve soste- 
nere un provino a Cinecittà, che ha 
un contratto pe interpretare un 
fotoromanzo. Pochi, forse i più sin- 
ceri, ammettono d'aver cambiato 
appia spinti soltanto dal de- 
siderio di novità. Tutti, poi, sem- 
brano convinti che, in un paese di 
bruni, la testa bionda sia già un 
mezzo per distinguersi dalla massa. 
Una delle opinioni più diffuse fra 
di loro, per esempio, è che l’attore 
Giorgio Albertazzi non si sia plati- 
nato per interpretare ”L'’idiota”, 
ma abbia appunto interpretato 
”L’idiota” per potersi platinare. Sul 
marciapiede di piazza Ungheria la 
conversazione s'orienta spesso su 
questi temi: è sembrata a molti 
motivo di conforto, domenica scor- 
sa, la notizia che tutti gli attori 
della Compagnia dei giovani erano 
andati dal parrucchiere per signo- 
ra Filippo, in via Condotti, a dare 
ai loro capelli il colore di quelli di 
Marilyn Monroe, per interpretare 
”Sesso debole” di Bourdet. 

Ho interrogato tre di loro. Il pri- 
mo, 18 anni, figlio d’un produttore 
cinematografico, maglione giallo, 
fazzoletto di seta al collo, mocassi- 
ni americani, calze rosse. 

Domanda: « Cosa le piace di più 
della sua vita? ». 

Risposta: « I dischi jazz, i denari 
di papà, i film di Sordi, un quattro 


«Cosa le piace di 


Risposta: «Il tango, gli uomini 
politici, il denaro di papà, i film 
sui giovani dei Parioli ». 

Domanda: « Perchè il patrimonio 
di suo padre figura in tutti e due 
gli elenchi? ». 

Risposta: « I soldi del vecchio so- 
no utili, ma so già che mi adagerò 
su di loro e che m’impediranno di 
combinare qualche cosa di buono 
nella vita ». 

Il secondo, 20 anni, figlio d'un 


avvocato, giacca con: le toppe di 
cuoio ai gomiti, pipa tra i denti, 
basette lunghe, e ciuffo sulla 
fronte. 

D. «Qual'è il suò sport prefe- 
rito? », 

R. « Il cha-cha:cha ». i 

D, «E quali altri? ». 

R, « Ma... nessuno ». : 

D. « Non sente mai il desiderio 
di fare un esercizio fisico? ». 

R. « Sì, ee Vla. Allora mi 
sdraio sul letto e aspetto che il de- 
siderio mi passi ». 

D. « Riesce ad immaginare quel- 
lo che farà quando avrà 30 anni? ». 

R. « Credo che a ‘quell’età mi 
porrò il problema di quello che fa- 
rò da grande ». 

Un terzo, 17 anni, guida col fo- 
glio rosa l'automobile degli amici. 
Figlio d’un conte, meno ricco dei 
suoi amici, veste, fin dal mattino, 
tutti i giorni, sempre in grigio scu- 
rissimo. 

D. « Qual'è il genere di feste che 
preferisce? ». 

R. « Dove c’è più da bere». 

D. « Beve molto? ». 

R. « Sì, ho già dovuto smettere 
due volte ». 

R, « Qual'è il suo scrittore prefe- 
rito? ». 

R. « Pier Paolo Pasolini ». 

D. « Cosa pensa delle sue compa- 
gne, delle sue amiche? ». 

R. « Belle, ma vuote. Invece di 
uscire con un uomo e una macchi- 
na, escono con una macchina e un 
uomo. Quando baciano qualcuno, 
baciano una Ferrari, una Maserati, 
e non chi ci sta dentro ». 

D. « Lei conosce il gioco dell’ ”In 
e dell’out”? », 

R. «Sì, lo facciamo qualche 
volta ». 

D. « Cos'è più ”in” secondo lei?». 

R. « Chiedere denaro in prestito, 
picchiare le donne, bere vodka, in- 
vestire un poliziotto con la mac- 
china ». 

D. « E cos'è più ”out”? ». 

R. « Senza nessun dubbio: desi- 
derare essere ”in” », 

D. « Qualche personaggio ”in”?». 

R. « Carlo Croccolo, il questore di 
Roma, Franca Faldini, Marisa del 
Frate, Charles Martin il suo ex 
procuratore, Frank Costello, de 
Gaulle, Faruk ». 

D. «Qualche personaggio ”out”?». 

R. « Modugno e tutti quelli che 
appaiono alla televisione ». 

I ventenni dei Parioli apparten- 
gono soprattutto a due gruppi, ap- 
parentemente assai diversi l’uno 
dall’altro. Il primo, meno numero- 
so, proviene dai boy-scouts del col- 
legio San Gabriele. Sono ragazzi 
che ostentano la mancanza dell’au- 
tomobile, che non entrano mai nei 
night-clubs, e che fingono un'e- 
stenuante vita intellettuale. Sanno 
tl’essere stimati dalle ragazze del 
quartiere, ma dicono di non poter- 
si occupare di loro. Ogni tanto, 
qualcuno trascina una compagna 
carina al Pincio o a casa propria 
e le legge un saggio che sta scri- 
vendo su Kierkegarde o su Kafka. 


Alla fine del pomeriggio si lascia- 


no tutti e due con la sensazione di 
essere molto intelligenti e non si 
rivedono per qualche mese. 

Il secondo gruppo più folto, ap- 
pariscente e chiassoso, ha un ap- 
puntamento vago e continuo al ci- 
nema Parioli, nella galleria. Lì sì 
incontrano quelli che nel quartiere 
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vengono chiamati ”i duri”: posses- 
sori d’automobili di qualunque ti- 
po, purchè rumorose, e non utili- 
tarie. L'acquisto d'una Fiat 600 ba- 
sta in genere a squalificare defini. 
tivamente un membro del gruppo: 
errore che nessuno commette an- 
che perchè teme di non trovare più 
ragazze disposte ad uscir con lui. 
Il cinema Parioli è il salotto dei 
”duri”, e non soltanto il salotto: 
qualche anno fa, nella galleria, av- 
venivano violente scene di seduzio- 
ne e si commettevano gli atti ses- 
suali consentiti dalle difficoltà del- 
l’ambiente. Tutti i pomeriggi, il di- 
rettore del cinema eseguiva rapidi 
raid di sorpresa per identificare ed 
espellere le coppie più audaci. La 
sua missione si concluse con un 
successo molto parziale: ad un cer- 
to punto, infatti, la galleria comin- 
ciò a rimanere vuota ed il cinema 
lentamente è fallito. 


I deanizzati 


OPO esser stato trasformato in 

teatro per un anno, il Parioli, 
tornato ai film, è di nuovo uno dei 
punti di sostegno della giornata del 
pariolino ventenne. I ”"duri” vanno 
al cinema in gruppo, portandosi 
dietro le loro Lolite, come le chia- 
mano, crt gie i piedi oltre la 
spalliera del sedile davanti e ri- 
dono rumorosamente durante. le 
scene d'amore. L'unico attore ca- 
pace di ridurli, qualunque cosa fac- 
cia, ad un dignitoso silenzio, è Ja- 
mes Dean. Ma, in questo caso, c’en- 
tra il mito, la leggenda del giova- 
ne sciagurato, rapidamente scom- 
parso dopo aver vissuto una breve 
stagione infelice, nonostante il suc. 
cesso che lo circondava. Il numero 
dei "deanizzati” è sempre alto fra 
i ragazzi dei Parioli e tende anzi 
ad elevarsi ancora; nella stessa mo- 
da dell’imbiondimento si scorge 
l'ombra motrice di James Dean. 


In realtà, fra loro la nascita di 
una moda è favorita soprattutto 
dal mare di noia in cui si sentono 
immersi. Basta che uno di loro fac- 
cia o indossi qualche cosa di stra- 
no, d’eccentrico perchè, la settima- 
na dopo, altri cento lo seguano. 
Considerano i vestiti, per esempio, 
soprattutto come un mezzo per at- 
tirare l’attenzione e sorridono se 
qualcuno afferma invèce che l’ele- 
ganza può essere il mezzo per e- 
sprimere la propria personalità. 
Gli stessi più fedeli seguaci del 
modo di vestire inglese hanno seri 
dubbi in proposito: « La maggio- 
ranza degli inglesi » diceva uno di 
loro « veste malissimo: d’altra par- 
te noi sappiamo che non riuscire- 
mo mai ad essere, proprio perchè 
italiani, e quindi fisicamente im- 
perfetti, così eleganti come pochis- 
simi inglesi eleganti ». 

Le poche occupazioni in cui i du- 
ri e i boy-scouts intellettuali si tro- 
vano insieme coincidono con le fe- 
ste negli appartamenti o nelle vil- 
le; Coincidevano, anzi: perchè di 
feste ai Parioli se ne fanno sempre 
meno. Da una parte c’è la diffiden- 
za dei genitori, dei padroni di ca- 
sa davanti a giovani che conside- 
rano un segno d’indipendenza quel- 
lo di spegnere le cicche sotto i cu- 
scini del divano. Dall’altra, c'è la 
indifferenza dei ragazzi stessi du- 
rante queste riunioni. Passano tut- 
ti il tempo senza parlare, preoccu- 
pandosi soltanto di bere whisky o 
vodka: se non ne trovano s’inner- 
vosiscono visibilmente. Ballano 
poche volte e solo se la musica è un 
cha-cha-cha o un rock-and-roll. 

C'è poi, a diradare le feste e a 
scoraggiare gli organizzatori, la 
questione dei furti. Durante una 
festa tipica, con ragazzi dalla grin- 
ta dura con gi e lunghissime, 
camicie a righe, polsi enormi, e i 
capelli lunghi, e ragazze che si sen- 
tono irrimediabilmente trascurate 


da loro, un furto è quasi inevita- 
bile. Può trattarsi d’un oggetto tra- 
scurabile, come un accendisigari, 
oppure di maggior valore, come 
una stola di visone: in quest’ultimo 
caso, successo poco tempo fa, l’au- 
tore è però finito in prigione. 


OSI”, passato il momento del 

furto e dell’eccitazione che ne è 
seguita, la festa continua stanca- 
mente: i ragazzi accentuano la pie- 
ga ironica delle labbra e l’atteggia- 
mento disincantato. Dicono brevi 
frasi smozzicate, definendo per e- 
sempio la ragazza più bella della 
festa un mito” che è la parola di 
moda quest'anno ed è applicabile 
a tutto quello che apprezzano. 
Qualcuno, allora, per rompere la 
monotonia, tenta una mossa eccen- 
trica: la settimana scorsa un gio- 
vane duro, durante una festa, s’è 
infilato un fiore nel colletto, sotto 
la nuca e s'è poi lasciato scivolare 
lungo la balaustra delle scale. Ma 
sembrano, anche questi, soltanto 
dei paliativi: ad un certo punto an- 
che il giovane italo-americano 
(non c’è festa in questa stagione in 
cui non ce ne siano almeno due o 
tre, com'è d’uso) saluta la padrona 
di casa con un cenno del capo. E' 
il segnale, la festa è finita. 

A questo punto il lettore si do- 
manderà quale sia il comportamen- 
to dei genitori davanti ad un fi- 
glio di questo tipo. La loro è una 
situazione difficile: si sentono 

ti con indulgenza, appena 
venata di disprezzo, dai figli ap- 
punto perchè passano le notti nei 
night-clubs, si divertono alle cacce 
al tesoro, vanno a cena in comitiva 
a Trastevere e organizzano serate 
di canasta. Il loro entusiasmo ver- 
so gli svaghi, le vacanze, i diverti- 
menti è giudicato dai figli come 
una forma infantile verso cui si 
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può anche mostrare una certa com- 
prensione. Le parti sono quindi in- 
vertite: il serio, il drammatico di 
casa è quasi sempre l'adolescente, 
mentre il padre figura come una 
persona gioviale, ma di poca auto- 
rità. Quando addirittura non suc- 
cede di peggio: c'era per esempio 
il figlio d’un ricco professionista 
dei Parioli che, all’inizio dell’au- 
tunno scorso, voleva che la fami- 
glia gli regalasse una Ferrari, 
un’automobile da sei milioni. Il pa- 
dre, che aveva ceduto molte volte 
ad altre richieste, ora era ben deci- 
so a non arrendersi. Il ragazzo allo- 
ra, una mattina, non s’alzò dal letto 
e avvertì che ci sarebbe rimasto fin 
quando non gli avessero comprato 
la Ferrari. E' rimasto a letto un 
mese, mangiando, bevendo, fuman- 
do e ricevendo gli amici. Dopo un 
mese, però, la Ferrari era sotto il 
portone di casa sua. 

Gli ossigenati dei Parioli rappre- 
sentano dunque soltanto il lato più 
evidente d’una trasformazione che 
sta avvenendo in questi ultimi anni 
fra i figli dei ricchi romani. Diremo 
subito che non sono i primi italiani 
ad ossigenarsi. Negli Stati Uniti, e 
più precisamente nell’Arkansas, e 
a Columbus, nell’Ohio, negli ulti- 
mi anni molti emigrati italiani ed 
anche qualche francese hanno cam- 
biato il colore dei capelli. C'era, a 
giustificare questa decisione, il fat- 
to di vivere in stati dove la sensibi- 
lità razziale della comunità è spes- 
so tesa ed esasperata e coinvolge 
in un sol mazzo negri, ebrei, cinesi 
ed europei. S’erano cioè truccati da 
americani. Gli ossigenati dei Pa- 
rioli, invece. non credono di truc- 
carsi o di travestirsi: pensano sol- 
tanto ad arricchire la propria per- 
sonalità con mezzi fino a questo 
momento riservati alle donne. In 
fondo, nonostante l’aria disincan- 
tata e la grinta aggressiva, sono 
ancora degli ingenui. 





La moglie in Italia 


SESSO E MAGI 


di ANTONIO GAMBINO 


A MOGLIE italiana è spesso una donna delusa, 
amara, risentita. Questa sua delusione, però, 
non è solo il frutto delle difficoltà della sua vita 
familiare, e dei suoi motivi d’insodisfazione per- 
sonale. In gran parte essa è dovuta alla posizione 


ancora incerta che la donna sposata ha nella so- 


cietà italiana del 1960. Da un lato, infatti, non è più 


la donna del secolo scorso, contenta di vivere di ri- 
flesso la vita dell’uomo e d’occuparsi unicamente 
dei problemi familiari; dall’altro, però, non è ca- 
pace di realizzare i suoi nuovi ideali, simili a quel- 
li della donna americana o scandinava. Costumi e 
tradizioni, che hanno forti radici anche dentro 
di lei, rendono difficile una simile evoluzione. 


Questa era la conclusione a cui eravamo 
giunti nel primo capitolo della nostra in- 
chiesta sulla donna italiana 1960. Prima di 
terminare però avevamo avanzato un’altra 
ipotesi. Avevamo detto, cioè, che una situa. 
zione simile a quella italiana esiste, in 
maggiore o minor misura, in tutti i paesi 
latini, ed avevamo raccontato che un grup- 

o di studiosi, i quali negli scorsi anni 

anno studiato a Portorico il problema 
del ”vittimismo demaniale ”, erano giun- 
ti a questa conclusione: la sua causa prin- 
cipale è probabilmente il trauma della pri- 
ma notte e la prolungata insodisfazione 
sessuale della donna. Fino a che punto, ci 
eravamo quindi chiesti, questa spiegazione 
è valida anche per l'Italia? 


Divieti e tabù 


NO è, questa, una domanda alla quale sia 
possibile dare una risposta immediata, 
indicando subito cifre e particolari. L’uni- 
ca strada per cercare di vedere in che mi- 
sura la situazione esistente a Portorico, e 
in altri paesi latino-americani, è scan 
anche in Italia, è d’abbozzare un panora- 
ma sessuale del nostro paese, di tentare di 
vedere, sia pure in maniera schematica e 
approssimativa, qual’è l’atteggiamento 
conscio ed Mnreiacio che gli italiani, oggi, 
hanno di fronte al sesso. 

Pensiamo che la constatazione che l’Ita- 
lia è un paese largamente represso (per 
quanto riguarda la sessualità) non dovreb- 
be sorprendere nessuno. Il mito dell’italia- 
no come individuo naturale, spontaneo, ca- 
pace d’un rapporto ingenuo ed immediato 
con i problemi emotivi e con gli istinti, mi- 
to caro a Goethe e alle signore nordiche 
che all’inizio di questo secolo scoprirono 
Capri e i suoi pescatori professionisti, sem- 
bra avere ormai fatto il suo tempo. Que- 
st'idea romantica, in ogni caso, non ha mai 
riguardato le donne: tutti sono sempre sta- 
ti disposti ad ammettere che tra le italiane 
e il sesso si frappongono una serie di tabù 
e di divieti che hanno lo scopo di nasconde- 
re determinati aspetti della natura umana. 

La repressione sessuale della donna ita- 
liana è, dunque, un fatto generalmente ac- 
cettato. Pochi, però, hanno cercato di ve- 
dere fino a qual punto giunga questa re- 
pressione, quale sia la sua portata e la sua 


estensione, su quali fondamenti essa si basa 
ed in quale concezione della vita essa si 
esprime. 


”La nascita del Battista”, uno degli affreschi eseguiti da Domenico del Ghirlandaio in Santa Maria Novella, è una fedele rappresentazione del costume delle donne fiorenti- 
ne della seconda metà del Quattrocento. In alto sopra il titolo: la ’’Venere dormiente” del Giorgione: una tipica bellezza italiana secondo i canoni estetici del Rinascimento. 


Nella foto in alto a destra: un affresco di Filippo Lippi, "Il Convito di Erode” del quale riproduciamo un particolare. L'affresco si trova nella cattedrale di Prato. 
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Il primo punto da chiarire è la sua 
estensione, proprio sotto LOgnO geografi- 
co. E’ convinzione comune che ad un Sud 
passionale e sessualmente represso faccia 
riscontro un Nord più cosciente ed equili- 


brato. Quest’immagine ha senza dubbio . 


molto di vero. Sarebbe però un errore pen- 
sare che questa differenza sia non di quan- 
tità, ma di qualità e che due Italie comple- 
tamente diverse siano state poste dal caso 
l'una accanto all’altra, entro i medesimi 
confini. Chiunque guardi al di sotto della 
superficie, infatti, non fatica ad accorgersi 


che. certi miti collettivi e certi pregiudizi - 


sono in realtà comuni a tutto il nostro pae- 
se. Solo che a Torino e a Milano, al con- 
trario di quanto avviene in Sardegna o in 
Sicilia, non si manifestano a toltafiate oa 
colpi di lupara. 

e vogliamo farci un’idea esatta della 
fondatezza di questa affermazione, sfoglia- 
mo un poco insieme il libro ("Le italiane 
si confessano”) nel quale Gabriella Parca 
ha raccolto qualche centinaio di lettere, 
ricevute negli ultimi anni da due giornali 
popolari femminili. Fermiamoci innanzi 
tutto al capitolo che tratta delle paure e dei 
pregiudizi sessuali. Ecco una lettera che 
giunge dalla Puglia: « Sono una ragazza di- 
ciottenne e tempo addietro ero fidanzata 
con un giovane e ci amavamo molto e ve- 
niva a trovarmi ogni sera. Ma una sera mi 
disse: "Ascoltami, ti debbo raccontare una 
cosa”, e mi ha scandalizzata raccontandomi 


cosa si fa e cosa non si fa quando si è spo-. 


sati, dicendomi di non raccontarlo a nes- 
suno. Io sono rimasta vittima a sentire tut- 
to questo... Poi il mio fidanzato si è liti- 
gato con mio fratello, e mio fratello ha 
voluto che io lo lasciassi... Ora è venuto 
un altro giovane che vuole fidanzarsi con 


me, ma io non so cosa fare perchè il pen- 


siero di sapere tutte quelle cose mi tor- 
menta e non so se mi posso sposare con 
quest'altro ». 


Le cedevoli 


D ecco la lettera d’una torinese: « Sono 

sposata da sei amni ed ho appena 24 anni, 
ma sono sempre triste. Il mio tormento è 
la mancanza d’un bimbo... Un noto profes- 
sore di Torino mi disse che senza un pic- 
colo intervento difficilmente ne avrei avu- 
ti, ma mio marito è contrario, dice che con- 
tro la natura non si va... ». 

« ..Avevo l’età di sei anni, quando in uno 
stupido scherzo fui di un bimbo di due 
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anni più giavane di me», così scrive una 
ragazza napoletana. Ed ecco, infine, il rac- 
conto d’una veneta: « Vi chiedo un consi- 
glio estremamente importante per me. Io 
sono vergine, non sono mai andata con nes- 
sun uomo ed ho intenzione di mantenermi 
ura sino al giorno del mio matrimonio. 
erò ho perso la mia tranquillità da quan- 
do ho letto su un libro che si può perdere 
la verginità con l’entrata nel corpo di og- 
getti, come, non so... La mia nipotina ha 
sempre il vizio di giocare con dei bottoni e 
di lasciarli poi nel mio letto. Ora io ho 
l'ossessione che qualche bottone... ». 

Non meno interessanti sono le lettere che 
riguardano la prova d'amore, la richiesta 
degli uomini che la fidanzata gli si conceda 
prima delle nozze per provargli che lo ama 
veramente. Cercheremo di spiegare più 
avanti qual’è il significato psicologico di 
questa schermaglia fra uomo e donna che 
normalmente si svolge prima del matrimo. 
nio e che ha anche conseguenze notevoli 
sulla relazione che si stabilisce più tardi 
tra marito e moglie. Quello che vogliamo 
notare subito è che l’atteggiamento delle 


‘ragazze su questo tema è praticamente 


identico a nord e a sud di Roma. Le fidan- 
zate che scrivono dal Vieneto e dal Piemon- 
te raccontano di « esserci cascate », di « a- 
ver perduto il bene più prezioso d’una don- 
na », di « sapere che la loro vita è finita » 
e di « essere convinte di dover sopportare 
per sempre il peso della loro colpa » né più 
né meno come le ragazze di Napoli, di 
Bari, e di Catania. 

Di questa mentalità collettiva è certo pe- 
rò che è il Sud ad offrirci le manifestazioni 
più evidenti ed immediate. Tutto ciò che in 
Lombardia, nelle Marche e nel Veneto è 
sottinteso, come un'origine ancora non can- 
cellata, ma nascosta sotto costumi ed abi- 
tudini spesso contrastanti, in Lucania, in 
Calabria e in Sicilia appare in maniera ma- 
croscopica e spesso drammatica. In queste 
regioni assistiamo così ad un fenomeno di 
estremo interesse: la sessualità femminile 
finisce d’essere un problema cosciente ed 
MID il carattere d’un elemento magico. 

ercheremo di spiegare questo fenomeno 
partendo dalle osservazioni fatte da alcuni 
studiosi stranieri. Donald Pitkin, un antro- 
pologo culturale americano vissuto a lun- 


go in Italia, racconta in un suo scritto d'’es- ; 


sere stato sorpreso, durante il suo soggior- 
no in un paese del Lazio, da questo fatto: 
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” L'annuncio di Sant'Anna ”, mutante di Cristoforo de’ Predis dalle Storie di San Gioacchino e Sant'Anna e della fine 
del mondo ”, manoscritto della Biblioteca Reale di Torino, Nella foto in*alto: un particolare dal ” Miracolo di San Pietro Martire 
e della Vergine”, affrescato dal bresciano Vincenzo Foppa nella Cappella. Portinari della basilica di Sant'Eustergio a Milano. 
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« Appena il controllo sui rapporti tra 


uomo e donna'viene a cessare per una qual- 
siasi ragione, e due persone di sesso diverso 
rimangono sole, il contatto sessuale diventa 
quasi una necessità ». 

Di questa stessa situazione, un altro stu- 


- dioso americano, Edward C. Banfield, che ha 


passato un anno in un della Lucania 
(da lui chiamato Montegrano) ed ha raccol- 
to le sue osservazioni in un volume intito- 
lato: ’’The Moral Basis of a Backward So- 
ciety” ("I fondamenti etici d’una società ar- 
retrata”), dà una descrizione più ampia: 
« Uno straniero, vedendo con quale cura le 
donne sono controllate, è portato in un pri- 
«mo momento a pensare che i meridionali 


siano gente molto sensuale e che quindi, a 


dispetto delle precauzioni collettive, il loro 

caldo si manifesti con un’alta per- 
centuale di figli illegittimi e con numerosi 
adultèri e delitti passionali. 


«Se si esamina da vicino la situazione si 


scopre, invece, che la percentuale di illegit- 
timi è relativamente bassa (5 per cento), 
che l’adulterio è raro e che i delitti pas- 
sionali sono pochi. Obiettivamente, quindi, 
non sembra esserci particolare ragione di 
reoccuparsi dell'onore delle donne sposate. 
ppure, i meridionali sono ossessionati da 
questo argomento. Perchè?. Forse perchè 
tutti sono convinti che la donna che non è 
obbligata ad essere casta smette subito di 
esserlo. Le cose devono essere quindi or- 
ganizzate in modo tale che lei non abbia 
alcuna possibilità di comportarsi non cor- 
rettamente, 0, se non è possibile control- 
larla sempre, bisogna inculcare in lei la 
paura per le conseguenze cui, con la sua 
azione, andrebbe incontro... Naturalmente, 
esta concezione, per cui il comportamento 
elle donne è determinato unicamente da 
fatti esterni, è un elemento che esso stesso 
contribuisce ad influenzare la realtà. In una 
società nella quale tutti sono certi che' un 
uomo e una donna faranno all’amore se 
circostanze esterne non glielo impediscono, 
l’uomo che in realtà si trova solo con una 
donna è praticamente costretto a sedurla, 
perchè se non lo facesse metterebbe in dub- 
bio o le qualità fisiche di lei o la sua stessa 
virilità. La donna, da parte sua, sapendo 
che quando si viene tentate da un uomo si 
dimenticano spesso i consigli dei genitori, 
finisce molte volte per dimenticare davvero 
gli ammonimenti che le .sono stati dati ». 


“I tre ec” 


U N medico condotto da noi interrogato in 
Sardegna nel corso della nostra indagine 
ci ha descritto una situazione molto simile: 
« Quando, alcuni anni fa, arrivai nell’isola », 
ha raccontato il dottore, « uno dei fatti che 
più mi sorprese fu l’atteggiamento nei miei 
confronti di molte delle donne.che avevo 
curato. Sapevo che le sarde sono in genere 
molto riservate, timide, represse: e ne ave-' 
vo la prova nella vita d'ogni giorno. Ep-. 
pure, molte mie pazienti si comportavano 
con me in maniera davvero strana: era 
chiarissimo che parecchie di loro erano 
pronte a lasciarsi possedere da me, e rite- 
nevano perfettamente normale che la cosa 
avvenisse. Solo dopo parecchio tempo. mi 
resi conto del significato di questa appa- 
rente contraddizione. Capii, ciao, che molte 
donne pensavano che dopo essere state visi- 
tate da me, dopo essersi spogliate in mia 
presenza, non c’era più nessun ostacolo che 
poteva impedire che tra di noi si svolgesse 
un completo atto sessuale. Una volta che 
tra un uomo e una donna era stata supe- 
fata una certa barriera, era stata stabilita 
una certa intimità (sia pure, in questi casi, 
per ragioni unicamente professionali) erano 
convinte che le cose potevano e dovevano 
andare ormai fino in fondo ». 

E’ sempre la stessa ‘mentalità, d'altra 
parte, quella che si manifesta in un prover- 





bio, diffuso in tutta l’Italia meridionale: il 
proverbio che dicè che il marito, se vuole 
evitare che la moglie lo tradisca deve stare 
attento ai tre c”: al cognato, al cugino e 
al compare. Un simile proverbio può appa- 
rire a molti particolarmente cinico e immo- 
rale, in quanto sostiene che il pericolo alla 
pace coniugale viene proprio da quelle per- 
sone che, per vincolo di parentela, dovreb- 
bero essere le più fidate e sicure. In realtà, 
invece, questo detto non fa che ris; hiare 
una situazione di fatto. Nei paesi e nelle 
campagne a sud di Roma, ancora oggi la 
donna sposata passa quasi tutto il suo tem- 
po dentro casa: e qui non le capita mai 
d’incontrare da sola una persona del sesso 
opposto. Gli unici uomini che, proprio per 
il vincolo di parentela, hanno libero accesso 
alla casa e che quindi hanno la possibilità 
d’incontrare la donna da sola, sono i ’’tre 
ce”. Ed una volta che questo incontro è 
avvenuto, tutti (i due protagonisti, gli altri 
parenti, l’intera collettività) sanno che cosa 
ci si deve attendere: come per l’adempi- 
mento d’una specie di destino impersonale, 
l’atto sessuale non potrà essere evitato. 


Il ragno amoroso 


OTREMMO seguitare a portare altri e- 
sempi di questa realtà che spiega 
anche l’enorme numero d’amori a prima vi- 
sta, di passioni che si definiscono inconte- 
nibili e che, spesso con risultati tragici, tra- 
volgono persone che talvolta si sono appena 
viste per strada o attraverso i vetri d’una 
finestra. Ci sembra però che sia giunto il mo- 
mento di tentare di darne una spiegazione, 
di chiederci che cosa c’è alla sua base. 
All’origine troviamo, appunto, quella re- 
pressione della sessualità femminile cui ab- 
biamo accennato all’inizio di questo ca- 
ge: Si tratta d'una repressione radicale. 
on sono infatti le singole manifestazioni 
che si cerca di regolare o di contenere: è 
l’intera parte istintiva della donna che si 
cerca di regare. E questa sessualità, total- 
mente repressa, sepolta nella parte più pro- 
fonda dell'inconscio, cambia allora forma; 
non è più un istinto di cui siamo consape- 
voli, che possiamo indirizzare, controllare, 
in parte dominare. E’ vina forza potente che 
sentiamo dentro di noi ma che vogliamo 
far finta che non esiste, e che, proprio per 
questo, diventa più primitiva, più violenta, 
acquista una tale aggressività da rischiare, 
ad ogni momento, di sopraffare la parte co- 
sciente (questa è appunto la passione). Ma 
nel momento in cui nasce questo pericolo 
di sopraffazione, in cui l’io si sente insicuro, 
usciamo dal mondo della razionalità ed en- 
triamo in quello della magìa: l’individuo 
pensa che solo affidandosi a delle regole pre- 
cise, tradizionalmente accettate, potrà im- 
pedire a quegli elementi oscuri che sono 
dentro di lui, di manifestarsi, ed anzi di tra- 
volgerlo. Nasce così tutto un rituale ma- 
gico, da ire con estrema attenzione, per- 
chè se lo s’infrange l’individuo non ha aicu- 
na altra resistenza da opporre. Di questo ri- 
tuale uno dei precetti fondamentali è che 
un uomo e una donna non restino mai soli. 
La repressione della sessualità femminile 
e la sua trasformazione in elemento magico 
si manifesta, in tutta l’Italia meridionale, 
in una serie di fenomeni singolari ed afta- 
scinanti. Uno di questi è il tarantismo, stu- 
diato negli ultimi anni con grande acutez: 
za dal professor Ernesto de Martino. Come 
de Martino spiegherà in un volume che sarà 
pubblicato la prossima primavera (” La Ter- 
ra del rimorso ” Casa editrice Alberto Mon- 
dadori) ogni anno, nel periodo che va dalla 
fine di maggio a quella di giugno, e che cul- 
mina il 29 e il 30 giugno con la festa dei 
SS. Pietro e Paolo (quest’ultimo protet- 
tore dei tarantati), in una vasta zona della 
Puglia che in pratica copre tutta la provin- 
cia di Lecce, un certo numero di donne 
(i casi maschili sono molto rari) afferma 
d'essere. stata punta da un ragno che in 
italiano si chiama tarantola ed in salentino 


taranta. In realtà, quasi nessuna di loro è 
stata morsa: ed anche chi lo fosse stata 
non ne avrebbe alcuna enza: spes- 
so si tratta d’una proiezione psichica. Gli 
effetti del morso immaginario sono, ad ogni 
modo, evidenti. Dopo una fase di depres- 
sione, la donna, al suono d’un’orchestrina 
nella quale elemento essenziale è il tambu- 
rello (lo stesso della tarantella, la danza che 
prende il nome «pene da questo fenome- 
no), comincia a ballare per liberarsi degli 
effetti del morso del ragno. Questo ballo 
dura per pre e pei nella sua mimica, 
nel testo dei canti che talora lo accompagna- 
no sono i richiami di carattere sessuale. Poi 
tutto si calma e la tarantata ritorna ad es- 
sere una donna in:apparenza normale, Solo 
che il prossimo anno, nello stesso periodo, 
questa volta senza neppure l’intervento im- 
maginario del ragno, potrà di nuovo cadere 
nella sua singolare vicenda di depressione 
ed esaltazione psicologica. 

Il significato del tarantismo, per l’aspetto 
che c’interessa, è che esso può essere tra 
l’altro considerato come una forma di con- 
trollo rituale dei conflitti sessuali femmi- 
nili repressi. Le donne sanno che in un de- 
terminato periodo dell’anno questi conflitti 
possono essere espressi e regolati sul piano 
convenzionale di un rito: si valgono quindi 
d’una finzione accettata per dare sfogo a 
impulsi istintivi abitualmente negati. 

Resta ora da chiarire cosa c’è dietro la 
repressione della sessualità femminile che 
esiste in tutto il nostro paese e che nell’I- 
talia meridionale assume alcuni aspetti estre- 
mi che abbiamo cercato di descrivere. E’ 
questo un problema che, nei limiti della no- 
stra inchiesta, non c’è possibile esaminare 
a fondo. Possiamo dire, ad ogni modo, che 
questa repressione è uno degli elementi cen- 
trali della psicologia collettiva e della cultu- 
ra non solo italiana, ma più in generale cat- 
tolica. Tra le molte immagini ideali di donne 
che sono possibili (gli gnostici, per fare un 
solo esempio, ne ammettevano quattro: 
Sofia, la donna saggia; Maria, la donna 
spirituale; Elena, la donna estetica o l’etera; 
Eva, la donna istintiva), l’itadiano medio 
sembra ammetterne due sole: quella della 
Vergine Madre e quella della prostituta. So- 
no due immagini strettamente complemen- 
tari: l’esistenza dell’una presuppone quella 
dell’altra (come ha dimostrato la polemica 
che negli anni passati s'è svolta contro la 
chiusura delle case di tolleranza, giudicate 
necessarie per mantenere la purezza delle 
nostre fanciulle). Tra loro, inoltre, non c’è 
mediazione: ogni donna appartiene all’una 
o all’altra categoria, in maniera aprioristica 
e definitiva. O è una donna da sposare, e 
quindi da rispettare, o è una.donna con cui 
divertirsi, e quindi da disprezzare. 


La moglie-madre 


A madre e la sorella, per ogni uomo, ap-. 

partengono di diritto alla prima catego- 
ria delle donne senza sesso (secondo il det- 
to napoletano per cui tutte le donne sareb- 
bero poco per bene tranne loro due...). Ma 
in questa categoria rientra anche la moglie. 
La sua ”desessualizzazione”, che Mayone 
Stykos ha/studiato a Portorico, tende a co- 
minciare il giorno stesso del matrimonio; 
forse anche prima. Su questo fatto influi- 
scono anche, di certo, motivi sociali ed eco- 
nomici complessi: la povertà e la continua 
preoccupazione per i problemi familiari 
quotidianî che nelle donne diminuisce l’in- 
teresse per l'aspetto sessuale della propria 
relazione matrimoniale e che, d’altra parte, 
affretta il loro invecchiamento rendendole 
meno attraenti per il marito; le continue 
gravidanze (ai figli effettivamente nati s’ag- 
giungono gli aborti) che ancora oggi co- 
stellano i primi anni di matrimonio delle 
coppie meno abbienti, ecc. Ma la sua ori- 
gine principale è di carattere psicologico, 
va ricercata in un atteggiamento collettivo, 
condiviso da uomini e donne, anche se è 








La Maddalena della Pinacoteca di Dresda, probabile copia di un originale perduto del Correggio, eseguito verosimilmente 
dal maestro verso il 1520. In alto, ”L’incostanza” di Giovanni Bellini, conservata alla Galleria dell’Accademia a Venezia. 
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certo l’uomo che contribuisce in maniera 

iù attiva a mettere in moto il processo del- 
L desessualizzazione della moglie. Più o 
meno consciamente, infatti, l'italiano medio 
tende a trasformare la moglie in modo da 
farla coincidere con la figura della madre, 
della donna, cioè, a cui emotivamente è ri- 
masto più legato e che, nonostante tutto, 
li è apparsa sempre come una vergine 
È Se avessi mai visto mio padre e mia ma- 
dre che facevano l’amore », disse un gior- 
no a Donald Pitkin un giovane di ventun 
anni che dormiva nella stessa camera con 
i genitori e cinque fratelli minori, « li avrei 
ammazzati all’istante'»). Se d’un tratto 
qualcosa (la moglie stessa che si ribella, o 
un avvenimento esterno) viene a rompere 
questo suo equilibrio artificiale, il marito 
italiano rimane talvolta sconvolto e profon- 
damente turbato. 


Morbosità 


QUESTO punto, per dare ai nostri letto- 
Miri un'impressione precisa dello stato d’a- 
nimo di cui stiamo parlando, vogliamo ri- 
portare una lettera, inviata da un signore 
romano al direttore d'un settimanale (uno 
degli strumenti di cui ci siamo serviti in 
questa nostra inchiesta sono state infatti le 
lettere di confidenze che due periodici, uno 
femminile ed uno d'attualità, hanno messo 


quatlimente a nostra disposizione). E' un ‘ 


ocumento sconcertante per la sua crudez» 


za, ed anche per la sua morbosità: ma ri.‘ 


teniamo utile pubblicarlo perchè rappresen- 
ta solo l'esasperazione d'un atteggiamento 
che traspare nea atti e nelle parole di 
molti altri italiani. 

« Ho 30 anni, sono sposato da tre e so- 
no sempre andato d'accordo con mia moglie 
(che ne ha 23)», così comincia la lettera 
del signore romano: « Uno degli ultimi 
giorni d'agosto dello scorso anno, poichè 
era una magnifica mattinata ed io cero li- 
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Stef o 


bero da impegni, decisi d’accompagnare mia 
moglie al mercato. Lei entrò prima di me, 
mentre io mi fermavo a parcheggiare la mac- 
china. Quando la raggiunsi notai mia mo- 

ie che era ricurva a scegliere delle mele 
in una cesta situata per terra. Dalla ban- 
carella vicina, senza essere visto, io guar- 
davo la scena. Ad un tratto vidi che uno 
dei rivenditori le dette una botta sul dietro. 
Mi sentii salire il sangue al cervello e m'av- 
vicinai per intervenire. Ma in quel momen- 
to mia moglie s’alzava di scatto e s’allon- 
tanava, mentre l’uomo che l’aveva toccata 
e i suoi compagni la accompagnavano con 
commenti volgari. Di corsa mi precipitai 
verso l'uscita. Per molti motivi decisi di non 
dire nulla di ciò che avevo visto. Mia mo- 
glie si comportò allo stesso modo. Tutto 
sembrava finito. 

Ma da quella mattina nella mia mente 
cominciarono ad affacciarsi per la prima 
volta piasteri poco rispettosi e puliti nei ri- 
guardi di mia moglie. La sera, quando an- 
dammo a letto e la vidi spogliarsi, comin- 
ciai ad RARA in quel modo davanti 
ad altri uomini... 

« Io ho sempre voluto bene a mia mo- 
glie e sempre gliene vorrò. E° però certo 
che da allora cominciai a trattarla in un mo- 
do diverso. Quasi già pregustando di do- 
verla dare in un domani ad altri uomini co- 


Nel prossimo numero 
ILTRAUMA DELLA 
PRIMA NOTTE 


minciai a fare con lei cose che non ricordo 
d’avere fatto mai con altre donne. Le pri- 
me volte lei reagì con una certa riluttanza. 
Col passare del tempo però fu chiaro che 
aveva cambiato idea. Da molti mesi, quin- 
di, vivo in questa nuova situazione: un mi- 
sto di piacere e di sofferenza, di disprezzo 
di me stesso e soprattutto di disprezzo di 
mia moglie che non è stata capace di trat- 
tarmi come meritavo ». 


Le cause 


A lettera che abbiamo riprodotta, l’ave- 
vamo avvisato in partenza, ci mette da- 
vanti un uomo ossessionato e morboso. Ma 
la sua malattia non è un caso individuale e 
isolato: è la manifestazione esasperata d'uno 
stato d’animo che, in misura maggiore o 
minore, è presente in molti altri italiani. 
Giunti a questo punto, tiriamo le somme. 
All’inizio di questo capitolo c'eravamo chie- 
sti se anche in italia, come in altri paesi 
latini, il vittimismo femminile, l’insodi- 
sfazione che le donne mostrano dopo il 
matrimonio, ha in parte cugini di na- 
tura sessuale. Dopo avere tracciato il pano- 
rama dei costumi e dei tabù sessuali del 
nostro paese, dopo avere visto come la 
mentalità collettiva, ed in particolare quella 
maschile, tenda a desessualizzare la moglie 
italiana, pensiamo di poter ora concludere 
che in una certa misura questa spiegazione 
è senza dubbio valida anche per l’Italia. 
Fino a che punto? In che modo la men- 
talità che abbiamo descritto determina e 
modella i rapporti fra i due coniugi? E' 
quelo che cercheremo di chiarire la pros- 
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Ancona. Il 1. , Feggimento dei granatieri lascia la città marchigiana che era stata occupatà alcuni giorni prima dalle truppe piemontesi. 


















TTO cardinali, un centinaio di vescovi‘e alcune .centi- 

naia fra prelati, parroci e religiosi estromessi dalle pro- 
prie sedi, confinati o imprigionati fra il giugno e il set- 
tembre del 1860 per la loro nota avversione alla causa del- 
l'unificazione o per misure d'ordine: ecco il consuntivo 
dell’azione di forza coraggiosamente decisa e realizzata dal 


“uovo Stato italiano, di cui abbiamo rievocato gli èpisodi 


più sintomatici nei tre capitoli precedenti. 

Due anni fa, la semplice querela con conseguente cita- 
zione in tribunale del vescovo di Prato, monsignor Pietro 
Fiordelli, scatenò nel paese uno dei ”casi” più clamorosi 
dell’attuale dopoguerra, E quando, il 1. marzo del 1958 il 
tribunale di Firenze pronunciò una simbolica condanna, 
il Papa non si limitò a protestare, ma sospese le feste del- 
l'anniversario della propria incoronazione. L’arcivescovo 
di Bologna, cardinale Giacomo Lercaro, fece parare a lutto 
le chiese e suonare a morto per l’intera quaresima le cam- 
‘pane della sua diocesi, e per mesi si susseguirono ovunque 
manifestazioni di massa delle organizzazioni cattoliche per 
attestare la loro solidarietà alla vittima del proprio « in- 
sindacabile dovere ». 


I fatti del 1860 non mancarono 
certo di turbare e di scandalizzare 


vrani per assicurare la piena re- 
staurazione dei regimi assolutistici 






buona parte dei cattolici italiani, 
ma, a parte gli eccessi, le ragioni 
del pesante intervento erano più 
che evidenti a chiunque e, del re- 
sto, provvedimenti del genere era- 
no, per così dire, nella tradizione. 
Il secolo scorso era incominciato 
enna s* la traduzione ol- 
tr’Alpe e la lunga prigionia ip 
Francia di Pio VII e di numerosi 
cardinali italiani ed esteri. Sotto la 
Repubblica Romana del 1849, Pio 
IX aveva dovuto rifugiarsi esule 
Re a Gaeta e come lui la 
aggior parte dei cardinali e dei 
Sr ati della Curia romana e dei 
vescovi degli Stati Pontifici ave- 
vano cercato scampo nella fuga. 
Coloro che, come l'arcivescovo di 
Fermo o il vescovo di Orvieto, non 
l'avevano fatto, erano stati trasci- 
nati nell’una o nell’altra fortezza. 
Nel 1850 la prigione e il confino 
erano toccati all’arcivescovo di To- 
rino, monsignor Luigi Franzoni, e 
a quello di Cagliari, monsignor Ma- 
rongiu-Nurra, per essersi opposti il 
Doo alle leggi Siccardi, il secon- 
o a quella dell’ abolizione delle de. 
cime sarde. 

: Non solo era prin, ma era 
senz'altro fatale che la seconda 
guerra d'indipendenza avrebbe pri- 
ma o poi rinnovato il ricorso ad 
atti di forza contro gli alti espo- 


“nenti del clero dei vari Stati della 


messi in crisi dalla rivoluzione del 
1848. Essi non avrebbero accettato 
il nuovo stato di cose senza oppor- 
re la più viva resistenza. E’ quello 
che abbiamo visto avvenire in 
Lombardia e nelle Romagne nel 
1859 (primo capitolo), nell’ex gran- 
ducato di Toscana e nell’ex regno 
delle Due Sicilie nel 1860 (secondo 
e terzo capitolo) e che vedremo ora 
rinnovarsi nell’ex Stato Pontificio 
invaso, nel settembre dello stesso 
anno, dalle tru toppe comandate dal 
ministro della Guerra del Piemon- 
te generale Manfredo Fanti. Senza 
contare i vescovi, i cardinali arre- 
stati in quelle settimane d’ostilità 
furono ben tre: il vescovo di Anco- 
na Antonucci, quello di Iesi Mari: 
chini e l'arcivescovo di Fermo De 
Angelis, sulle cui vicende ci intrat- 
terremo in quest’ultimo articolo, : 


Il prestito 


A ra cattura di tante perso- 

nalità ecclesiastiche fu dovuta al 
crollo inatteso dell’esercito ponti- 
ficio. Pio IX, convinto dai suoi con- 
siglieri che il Piemonte stesse per 
riprendere la guerra e questa vol- 
ta contro gli Stati della Chiesa, 
aveva consentito, fin dalla prima- 
vera precedente, al lancio d'un pre- 





fiducia 
ell'OLIO BERIO 


stito per poter far fronte alle spese 


penisola. Ovunque gli episcopati 
di armamenti, non solo, ma si era 


avevano fatto causa comune coi s0- 





“data io La ‘Ditta Fratelli BERIO garantisce la genuinità del suo 


prodotto. 


Infatti oggi stesso i Laboratori Ufficiali di Analisi di Milano 
e di Torino hanno confermato la purezza dell'Olio Berio 


avendo eseguito le più rigorose analisi. 


Inoltre* il Laboratorio Regionale di Igiene e Profilassi della 
Valle d'Aosta NON fa riscontrato alcuna sofisticazione 
nell'olio d'oliva prodotto: dalla Ditta F.lli Berio di Oneglia. 


Milioni di consumatori in Italia e all'estero preferiscono sem- 
pre OLIO BERIO d'oliva della Ditta F.lli Berio di Oneglia. 
Migliaia di alimentaristi di ogni città d'Italia consigliano 
e vendono con piena fiducia l’Olio Berio e il Beriovit 
prodotti esclusivamente dalla Ditta 
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Casa Fondata nel 1870 


IL SIGILLO È GARANZIA DI GENUINITÀ 
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anche affrettato a nominare il nuo- 
‘vo comandante supremo delle sue 
truppe e il nuovo ministro della 
Guerra. 

Quest'ultimo fu un singolare pre- 
lato belga, dalla vita assai avven- 
turosa, monsignor Francesco Save- 
rio de Merode, Prima di scoprire 
la propria inclinazione al sacerdo- 
zio, era entrato nélla scuola milita- 
re di Bruxelles, da cui era uscito 
sottotenente di fanteria, e qualche 
anno dopo aveva partecipato alle 
operazioni d’Algeria del 1844-45. 


I Sennacherib 


O l'abito ecclesiastico e 
fatti i primi studi teologici in pa- 
tria, era venuto a Roma a comple- 
tarli e qui aveva nevae gi ordini 
minori il 23 dicembre 1848, poche 
settimane prima che il Papa l’ab- 
bandonasse e che vi fosse procla- 
mata la Repubblica. Incapace d’ac- 
cettare inerte la situazione, aveva 
subìto angherie e persino il carce- 
re, Liberata la città dai francesi, 
partecipò attivamente alla restau- 
razione e fu quella la sua bellicosa 
preparazione al sacerdozio (23 set- 
tembre 1849). Del resto venne su- 
bita nominato cappellano delle 
truppe francesi. Presentato a Pio 
IX, al suo ritorno da Gaeta, questi 
lo volle con sè come proprio ca- 
meriere partecipante e non se ne 
staccò più. Quando nel 1860, lo no- 
minò suo ministro della Guerra, 
de Merode aveva 40 anni, 

La nomina ‘di de Merode seguì 
di pochi giorni a quella del genera- 
le Cristoforo Leone Luigi Juchault 
de Lamoricière quale comandante 
supremo delle truppe pontificie. 
Quest'ultima fu annunciata dal 
"Giornale di Roma” in una giorna- 
ta augurale: quella del sabato san- 
to. Ma era destino che per il gene- 
rale francese quello fosse un auspi- 
cio vano. Nel proclama lanciato ai 
propri soldati, dopo ®ver accennato 
ai pericoli che correva « il patrimo- 
nio di San Pietro » egli fece scri- 
vere: « La. rivoluzione, siccome al- 
tre volte l’Islamismo, minaccia 0g” 
gi l'Europa, ed oggi come altre vol- 
te, la causa del Papato è quella del- 
la civilizzazione e della libertà del 
mondo. Soldati! Abbiate fiducia e 
siate certi che Iddio sosterrà il no- 
stro core io all'altezza della causa 
di cui Egli affida la difesa alle no- 
stre armi ». 

La certezza di Pio IX però era 
ancor più incrollabile di quella del 
suo generalissimo. Non appena egli 
seppe dell'entrata delle truppe ita- 


o) 


delle sue truppe, l'arcivescovo di 
Nisibi, monsignor Tizzani una lun. 
ghissima lettera in cui, dopo aver 
presentato con le tinte più fosche 
gli invasori, « presi dallo spirito di 

atana » e protesi alla distruzione, 
«se tanto potesse mai accadere », 
della stessa Chiesa cattolica, affer- 
mava: «Noi abbiamo per fermo che 
la causa della Chiesa e della giusti- 
zia sarà per riportare, come sem- 
pre, una gloriosa vittoria sopra i 
suoi nemici. Imperciocchè il giusto 
e misericordioso Iddio, o si degnerà 
di ricondurre tante migliaia di per- 
duti uomini sul sentiero della sa- 
lute...; ovvero percuoterà, schiacce- 
rà e sterminerà nell’ indignazione 
del suo furore tutti questi novelli 
Sennacherib ». 

Nonostante queste incrollabili 
certezze, in poche settimane l’occu- 
pazione dell’Umbria e delle Mar- 
che fu un fatto compiuto. Il 28 set- 
tembre, mentre ancora duravano le 
trattative per la resa della fortezza 
di Ancona dove de Lamoricière era 
riuscito a rinchiudersi dopo la scon- 
fitta di Castelfidardo, all’una e mez- 
zo del pomeriggio giunse a Fermo 
un ufficiale piemontese, il tenente 
dei carabinieri Stanislao Toro, con 
l'ordine di tradurre l’arcivescovo 
ad Ancona prima e poi a Torino. 
Fermo era stata occupata il 21 pre- 
cedente. E precisamente nell’ora in 
cui una settimana prima era stato 
fatto calare lo stemma del Pontefi. 
ce dal Palazzo Comunale e da quel- 
lo del cardinale delegato, il cardi- 
nale De Angelis salì su un legno a 
tre cavalli prestatogli dal conte Sa- 
verio Bernetti, insieme alla cappa- 
nera don Pellegrino Tofoli e partt 
per il suo secondo esilio. 


Il popolaccio 


‘ L primo era avvenuto nel 1849, ai 
tempi della Repubblica romana. 
Allora De Angelis era stato la vit- 
tima più illustre della Repubblica 
tra i membri del Sacro Collegio. 
Ma non certo a caso. I capi della 
Repubblica sapevano che se l’anti- 
liberalismo aveva un uomo rappre- 
sentativo fra i cardinali della Curia 
e degli Stati Pontifici, costui era 
proprio De Angelis. I mazziniani 
specialmente avevano avuto modo 

i conoscerlo in Svizzera, dove era 
stato nunzio dal 1830 al 1839. La 
sua condotta era stata così provo- 
catoria che il Cantone di Lucerna, 
dov’egli risiedeva, aveva finito per 
espellerlo nel novembre del 1835 e 
De Angelis s’era stabilito d’allora 
in poi a Schwyz. In quei nove anni, 
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von Lalla al'cagedhahò Gagito Ancona. Vittorio Emanuele Il sbarca ad Ancona, arrespsi il 28 settembre del 1860, alle truppe piemontesi, dopo quattro giorni di combattimenti. 


im... Cinzano! 


Spumeggia dorato nel cristallo 
e vi porta un limpido messaggio di sole. 
Offrite a voi stessi ed ai vostri ospiti 
Asti Cinzano, questo spumante ricco, 
‘. generoso e raffinato, 

Servitelo freddo: è meraviglioso! 
Accompagnatelo ai dolci e scoprirete 
il modo più gioioso di chiudere 
un pranzo felice: la festa risplende se c’è 
Asti Spumante Cinzano. 
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L'ARCIVESCOVO SI CONVERTE 
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l'arcivescovo titolare di Cartagine aveva 
non solo soffocato il movimento neogian- 
senistico di Luigi Fuchs e combattuto 
aspramente le deviazioni ideologiche de- 
gli abitanti di San Gallo e dei Grigioni, 
ma aveva fatto, d’accordo con l’Austria, 
l'impossibile per convincere i singoli go- 
verni cantonali e quello centrale ad e- 
spellere dal paese i profughi politici, 
specie italiani, descrivendoli come una 
minaccia permanente alla stessa neutra. 
lità della Svizzera e a prendere misure 
sempre più reazionarie per il manteni- 
mento dell’ordine. 

Niente come la condotta intransigente 
e intollerante poteva far salire le quo- 
tazioni d’un nunzio in Vaticano. Co- 
stretto a richiamarlo a Roma: per le rea- 
zioni suscitate, due mesi dopo, l’8 luglio 
1839, Gregorio XVI nominava monsigno- 
re De Angelis cardinale e lo designava 
alla diocesi di Montefiascone e Corneto. 
Quali fossero anche là i suoi propositi, 
lo dice una sua lettera del 27 marzo 
1841: « Vi sono certi mali, al mondo, che 
no si possono curare se non radical- 


.mente, come il liberalismo da per tutto, 


che, a preferenza di qualsiasi altra set- 
ta, che attacca o l’uno o l’altro principe 
soltanto, esso ‘al contrario, tutti attac- 
candoli e religiosi e politici, impossibile, 
mortalmente parlando, ne rendono la 
guarigione ». 

Appena un anno dopo, resasi vacante 
la diocesi di Fermo per la rinuncia del 
cardinale Bernetti, Gregorio XVI invia- 
va De Angelis come l’uomo più adatto 
a dominare una situazione particolar- 
mente difficile. Il Papa aveva calcolato 
bene la sua scelta, ma questa non eta 
certo fatta per piacere all’eletto. Le am- 
bizioni dell’ancor giovane cardinale (nel 
1841 De Angelis aveva appena 49 anni) 
erano per la vita di curia e specialmente 
per la Segreteria di Stato, dov’egli 
avrebbe ben volentieri sostituito il car- 
dinale Luigi Lambruschini. Su ciò le let- 
tere venute in possesso del conte Gu- 
glielmo Vinci e usate poi abbondante- 
mente, anche se in genere con poca mo- 
derazione, da Giuseppe Leti per la bio- 
grafia polemica dedicata al cardinale nel 
1902, non lasciano alcun dubbio. 

Il ritratto dell’uomo risalta nitidissi- 
mo da quella folta corrispondenza, dove 
quasi mai accade d’incontrare un cenna 
religioso e soprannaturale. Più che i 


‘ « sentimenti di parsimonia e di grettez. 


za » che informavano la sua vita priva. 
ta secondo un programma di « fastigia 
principesco, lusso di Corte, ma economia 
fino all'osso » (e ai quali del resto seppe 
dimostrarsi superiore in occasioni di ca» 
lamità pubbliche, giungendo ben due 
volte, nel 1851 e nel 1854 a pagare di 
tasca propria i pegni dei poveri al Monte 
di Pietà), vi si delineano il suo disprez- 
zo quasi sempre acido verso tutte le ca- 
tegorie sociali non nobili, la costante 
svalutazione dei meriti di tutti e il suo 
cinismo arrivista. A Montefiascone egli 
si lamentava, ad esempio, che solo dieci 
o dodici persone fossero in grado, pei 
.loro quarti di nobiltà, di frequentare il 
salone dell’episcopio. E a Fermo notava 
con scandalo come in una manifestazio- 
ne in onore di Pio IX egli avesse scorto 


L due signori « vestiti al pari della plebe », 


Gli appellativi ch’egli attribuisce co» 
stantemente ai contadini e agli artigia- 
ni sono quelli di « popolaccio » e « ma- 
scalzoni ». , 


Archivio segreto 


ON una monotonia esasperante poi, 
Giai sparlava di tutti. Il celebre astro- 
nomo gesuita padre Secchi era per lui 
« persona assai equivoca »; i cardinali, 
senza alcuna eccezione, valevano tutti 
un bel nulla; .delle difficoltà in cui si 
trovò a un certo momento il cardinale 
Pasquale Gizzi, segretario di Stato di 
Pio IX fra il 1846 e il 1847, egli confes» 
sò apertamente di goderne («me ne ri- 
deva sotto cappa »); a proposito del car- 
dinale Fieschi nominato legato pontifi. 
cio, consigliava che, in vece sua, si man, 
dasse « una statua di S. Vincenzo Fer. 
reri »; e del cardinale Gabriele Ferretti 
scriveva che « aveva ghermito la Segna- 
tura dei Memoriali ». Questa disistima 
generale presupponeva naturalmente 


che lui solo fosse l’uomo adatto a salva.‘ 


re la Curia in quel momento, e infatti 
così si comportava. Da Fermo a tutti, in 
Vaticano, arrivavano consigli, ora per la 
scelta dei segretari di Stato, ora perché 
il governo pontificio facesse di tutto per 
« frenare gli insulti che sono sott’ogni 
rapporto prodigati all'Austria »; ora a 
proposito del congresso di Vienna o del- 
lo stabilimento di guarnigioni austriache 
a Ferrara e a Comacchio, ma-anche a 
proposito del progetto di matrimonio 
del primogenito di don Carlos, della ten. 
tata soppressione d’un processo, del cor. 
so della moneta cartacea, dell’appalto 
dei sali e tabacchi, ecc. 

Non solo, ma il cardinale De Angelis, 
nella sua corrispondenza, usava addirit- 
tura un cifrario personale: una manina 
significava "da destituirsi”, due linee in 
croce ”da traslocarsi”, una linea oriz- 
zontale "da restare”: segni di conven. 
zione che, secondo Leti, servivano alle 
tavole di proscrizione del cardinale per 
i funzionari pontifici. Benchè dunque la 
nomina a Fermo l’allontanasse ancor più 
da Roma di quanto non lo fosse a Mon- 
tefiascone, il cardinale De Angelis spe- 
rava di poter dare esempio nella nuova 
sede di tali doti di governo da meritarsi 
ben presto il richiamo in Curia e poco 
mancò, infatti, che la sua affermazione 
nella città marchigiana non gli procu- 
rasse, nel 1846, la successione a Grego- 


rio XVI in vece del cardinale Mastai. 
In un certo senso, il suo compito non 
era poi tanto arduo. Il suo predecessore, 
che ne era fuggito dopo solo quattro an- 
ni di residenza, non era stato soltanto 
un debole, ma anche un ingenuo. Di lui 
si raccontava tra l’altro che un giorno i 
gesuiti, della cui casa, data la dimesti- 
chezza, s'era fatto provvedere una chia- 


. ve, gli fecero trovare mutata la serra- 


tura, costringendolo così a fàre la do- 
vuta anticamera, e che egli non reagì. E 
ancora si diceva che, per correggere i 
costumi del clero, assai scaduti, egli 
usasse travestirsi di tanto in tanto da 
secolare per lasciarsi così avvicinare o 
poter avvicinare donne di dubbia con- 
dotta e deferirle all'autorità pubblica. 

Una delle prime risoluzioni del car- 
dinale De Angelis fu quella d’istituire 
un archivio segreto, dove fossero sche- 
dati tutti i personaggi, piccoli e grandi, 


-della città e della diocesi. E non gli oc- 


corse molto per essere minutamente al 
corrente di tutto e di tutti. Secondo Giu- 
seppe Leti, « egli sapeva chi mangiava di 
grasso il venerdì e il sabato (allora, e 


per molti decenni ancora, anche il sa- © 


bato era giorno di astinenza), chi si era 
permesso di ripassare un intiero tetto 
di domenica, chi giocava a formaggio 
durante le sacre funzioni, chi, prete, 
tentava la verginità di una madre ab- 
badessa ». Persino nelle intenzioni egli 
sembrava saper leggere, sebbene stesse 
« lungamente chiuso nel suo palazzo e 
apparentemente estraneo a ogni cosa 
non ecclesiastica ». Naturalmente, tutto 
quello che scopriva era immediatamente 
oggetto di misure disciplinari, di pro- 
cessi, di carcerazioni, ecc. Ma il delitto 
dei delitti era per lui quello d’aver ten- 
denze liberali, di far parte di società se- 
grete, di tenere tontatti, attraverso 
stampe o libri o corrispondenza, con gli 
uomini della ”rivoluzione”. 
L’antiliberalismo del cardinale De An- 
gelis era così rettilineo e intransigente 
che non fece eccezione neppure per Pio 
IX nel breve periodo in cui questi si la- 
sciò trasportare dalle illusioni liberali”. 
Quando seppe che il nuovo Papa pen- 
sava ad un’amnistia per tutti coloro « che 
avevano meritato castigo, offendendo 
l’ordine della società e i sacri diritti del 
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legittimo sovrano », fece ogni sforzo per 
allearsi un gran numero di cardinali e 
ottenere da Papa Mastai il ritiro del 
progetto. i 

Pio IX, come è ‘noto, non l’ascoltò e il 
6 luglio del 1846 promulgò l’atto di cle- 
menza. Allora De Angelis tentò di mi- 


‘tigarne le conseguenze strappando al 


Papa una circolare restrittiva. Invano. 
In seguito vennero le altre riforme non 
meno audaci: quelle della Consulta di 
Stato, della rappresentanza civica, ecc. 
A Roma la sua avversione alla politica 
di Pio IX era così nota che si sparse la 
voce che egli fosse deciso ad avvelenare 
il Papa: « Da per tutto » egli scriveva il 
3 settembre 1846 all’amico e confidente 
cardinale Luigi Amat di San Filippo, 
un: sardo di origine catalana che aveva 
fatto una brillante carriera grazie anche 
alla protezione accordatagli in gioventù 
dal famoso segretario di Stato di Pio 
VII, Ercole Consalvi « da per tutto, si 
sono elevati Tribuni, dipingendo persi- 
no Noi come rei di congiura contro la 
vita del Papa; e guai se cadesse malato». 

Nella stessa lettera l’arcivescovo di 
Fermo riconosceva come la sua posizio- 
ne fosse egualmente sfortunata sia a Ro- 
ma che in diocesi: « Vengono al mio 
cortile» scriveva accennando alle mani- 
festazioni popolari in onore di Pio IX 
« mi domandano, mi fo alla finestra coi 
lumi, e vedo con sommo rammarico due 
Signori soli vestiti al par della plebe, con 
cappelli di paglia o con quello che a Ro- 
ma usano i vassalli, così detto ”alla Gre- 
goire”.. "Viva Pio IX”, gridavano quei 
mascalzoni; fece plauso con dignità ed 
affabilità; pochi rispondevano, meno gli 
assoldati; ma al "Viva al nostro Cardi- 
nale”, rispondeva tutta ]Ja Piazza... Che 
facce tra quelle faci!... ». 


L'’amnistia 


N una lettera precedente dell’8 agosto, 

aveva scritto: « Voi sapete come io 
la pensassi intorno all’amnistia. L’ho ri- 
guardata come una necessità, ma ho ri- 
ero le conseguenze come tripudio 

i una vittoria, e il sonetto stampato a 
Forlì e mandato a Gizzi, e tutto l’assie- 
me delle cose, tutto commenta Gioberti 
senza riserve o cuiguia. Tacitamente va. 
do anche qui considerando la cosa e non 
è al certo città in cui un certo partito 
primeggi; anzi se ne contan pochi, ma 
questi pochi... ecco erigersi essi in de- 
putazioni, stabilir feste per scudi 800, 








È gu con fogli per la colletta, trattando 


briganti quelli che non si quotizza- 
no... in un altro paese della Diocesi, un 


n 


antico Massone, notissimo per sorve- 
glianza e precetti di polizia, eccolo ora 
innalzare a sue spese un arco trionfale 
al Papa, con iscrizioni, ecc... Non si par- 
la che di nuova éra, di éra sospirata, di 
restaurazione d’Italia. Amico mio, ma 
che ha da far tutto questo col Papa! Al- 
la bon’ora, festa ed esaltamento ‘per 
l’amnistia, ma ora si sconfina... ». 

De Angelis, però, non si limitava a 
sfogarsi con gli amici, prendeva decisa- 
mente posizione: fra l’altro, evitava di 
partecipare a funzioni religiose promos- 
se in seguito alle deliberazioni del Papa; 
il 16 settembre, poi, pubblicò addirit- 
tura una pastorale per invitare i suoi 
diocesani alla moderazione («il vostro 
giubilo venga accompagnato dalla mode- 
razione, così propria della vostra educa- 
zione e civiltà ») e, facendo leva persino 
sull’animo superstizioso del popolo, ri- 
cordò come all'atto di clemenza del Pa- 
pa fosse seguita un’inondazione nelle 
campagne della diocesi (« Oh, come tut. 
to nelle mani della giustizia divina ser- 
ve alla punizione dei nostri falli! »). 


Preside legittimo 


ON questi precedenti, non c’era da 

meravigliarsi che i fautori della Re- 
pubblica romana s’affrettassero a ridurre 
all'impotenza un avversario tanto deci- 
so. Tanto più poi che l’arcivescovo di’ 
Fermo non aveva perso tempo a render- 
seli anche più ostili. Ad esempio, aveva 
immediatamente vietato le nozze reli- 
giose di tutti coloro che avessero votato 
per la Costituente, non solo ma li aveva 
impediti dall’accedere al sacramento del- 
la penitenza, al far da padrini nei bat- 
tesimi, ecc. Invano il preside della città, 
Francesco Bubani, l’invitò a non esaspe- 
rare la situazione: egli rispose che « solo 
nel Papa riconosceva il suo preside le- 
gittimo ». 

L'arresto di De Angelis avvenne la 
notte dell’11 marzo. Lo stesso cardinale 
ce ne ha lasciato i particolari in una 
lettera al collega Amat del 23 luglio 
1849, scritta con stile quasi millantato- 
rio: « (il Bubani) fece seguire dopo al- 
cun tempo l’arresto di notte con un ap- 
parato il più imponente del mondo, con 
ordine di esser portato via come mi tro- 
vavo e avendolo fatto richiedere di po- 
terlo vedere e di avere qualche ora a 
prepararmi, a maggior insulto, si recò 
nella mia sala dicendo: "Cosa vuol da 
me? Quand’io fui catturato, ebbi cinque 
minuti di tempo, ne dò dieci a Lei”. E 
partì. Il celebre Gasparone non fu scor- 
tato in prigione con tanti carabinieri, e 
lanciato appena in una vettura, s’inizia 
lo spoglio di tutta la mia proprietà, ecc.». 

Il cardinale era destinato alla custo- 
dia nella rocca di Ancona « ampia, bel- 
lissima, decorata come un palazzo prin- 
cipesco » secondo Giuseppe Leti. Ma De 
Angelis non se ne accorse perchè vi sof- 
ferse tanto da ammalarsi seriamente. 
Egli comunque volle risvarmiare all’a- 
mico il dettaglio dei patimenti sofferti: 
« Vi basti solo il sapere che mi dette un 
sicario per assistente, e che il sedicente 
Colonnello Zambeccari in tempo del 
bombardamento voleva che fossi estrat- 
to dal sotterraneo, ove sono stato chiu- 
so ventiquattro giorni, per aver senza 
meno il barbaro piacere di farmi man- 
dare all’altro mondo per mezzo di qual- 
che proiettile », La prigionia durò no- 
vanta giorni esatti, finchè cioè la fortez- 
za non s’arrese nelle mani del tenente 
maresciallo austriaco conte Wimpffen. 
Ai normali disagi s’aggiunse, negli ulti- 


‘mi giorni, l’irritazione d’esser stato di- 


menticato dal Vaticano, che aveva ten- 
tato di tutto e finalmente ottenuto l’al- 
lontanamento dalla rocca, durante il 
bombardamento delle ultime settimane, 
dei parenti del Papa e di monsignor Be- 
dini, suoi compagni di prigionia. Per lui, 
«neppur una parola da chicchessia », 
così da dover « la libertà a Dio soltanto». 

L’irritazione verso i suoi colleghi ro- 
mani non doveva essere passeggera: « Le 
Eminenze loro si occupino di altri affa- 
ri dello Stato! » aveva aggiunto risen- 
tito, e dal suo ritorno a Fermo egli di- 
radò al puro necessario tutti i rapporti 
con Roma. Poichè la corte pontificia si 
era dimostrata stanca e gelosa di lui, egli 
non se ne sarebbe più curato: diminuì 
i suoi informatori d'ufficio che un tem- 
po lo ragguagliavano minutamente di 
quanto avveniva al Quirinale e in Va- 
ticano, cessò dal trasmettere i suoi con- 
sigli d’alta politica e rallentò persino la 
corrispondenza con gli amici, come con 
lo stesso cardinale Amat; se invitato a 
Roma, rispondeva rudemente come al 
duca generale Pio Braschi Onesti il 4 
gennaio 1853, che difficilmente vi si sa- 
rebbe mostrato, « perchè non mi sono 
mai mascherato, e figuratevi poi se da 
pagliaccio ». D'ora in avanti, secondo il 
suo corrispondente dell’’Ape Torine- 
se”, egli si limitò « a medicare le ferite 
fatte dalla rivoluzione al suo popolo ». 

Sulle dirette responsabilità di De An- 
gelis nella repressione, l’impossibilità 
d’accedere ai documenti non ha ancor 
fatto piena luce. Mentre da una parte 
sembra certo che il cardinale si sia ado- 
perato nell’eliminazione d’alcuni  ele- 
menti, come il notaio Gaetano Fiorani 
divenuto notaio di curia durante la re- 
pubblica, dall’altra non c'è dubbio che 
egli abbia perorato la causa dei respon- 
sabili del suo arresto con ben due lette- 
re inviate a Pio IX. Quanto ai principi, 
però, nessun mutamento era avvenuto 
in lui. Un fatto sintomatico di quegli 
anni fu il riavvicinamento che si venne 
verificando tra lui e Pio IX, pronto or- 
mai a riconoscere in De Angelis non solo 
colui che aveva avuto ragione di con- 
trapporsi alla sua politica, ma che an- 
che aveva sofferto più d'ogni altro per 
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Il cardinale Filippo De Angelis, arcivescovo di Fermo, arrestato dai piemontesi e tradotto a Torino nel settembre del 1860. 


la causa della Santa Sede. Per questo il 
Papa, nel giro delle province pontificie 
compiuto nel 1857, volle essere per due 
giorni suo ospite, dandogli così pubblico 
attestato della sua stima e della sua ri- 
conoscenza. Più tardi l'avrebbe onorato 
ancor . più concretamente nominandolo 
camerlengo del Sacro Collegio e primo 
presidente del Concilio Vaticano. 

Il giro delle province fatto da Pio IK 
nel 1857 non aveva però mutato per nul. 
la la situazione politica interna dello 
Stato della Chiesa. La prima grave cri- 
si avvenne nel ’59, con l'insurrezione 
delle Romagne. A Fermo, per prevenire 
temute ripercussioni, la reazione con- 
servatrice provvide la notte del 23 giu- 
gno con l'arresto di ventidue tra i più 
noti liberali della città: sedici di essi fu- 
rono mandati in esilio, sei trasportati a 
Roma dov'erano destinati ad un'esem- 
plare condanna, se non fosse intervenu- 
to l'imperatore di Francia in loro difesa. 
Secondo una voce circolata immediata- 
mente dopo nelle Marche e anche a Ro- 
ma, l'arresto sarebbe stato operato in se. 
guito alla visione d'una monaca cappuc- 
cina, una certa suor Vieronica, « già con- 
dannata nel 1833 per erotici negozi ad 
entrare tra le sepolte vive». Secondo la 
nuova Maddalena, « il giorno 24 sarebbe 
scoppiata a Fermo una’ grande rivoluzio- 
ne che avrebbe abbattuto il governo 
pontificio, dopo che i rivoluzionari (dei 
quali nominò i capi e i cqmplici, nelle 
persone di quelli che furono poi arre- 
stati) avessero ammazzati tutti i preti, 
e mangiatili il giorno appresso in por- 
chetta ». Il cardinale De Angelis, capo e 
direttore della polizia di tutte le Mar- 
che, avrebbe disposto gli arresti, le per- 
quisizioni, e le traduzioni dei ventidue 
per evitare quel convito di cannibali. 


Le decapitazioni 


ECONDO le ”Memorie” di Felice Or- 

2 sini, il cardinale, in quei giorni, aveva 
puana la casa di briganti fatti venire dal- 
e montagne di Ascoli (sua patria) e di 
contadini armati, che non dovevano es- 
sere molto dissimili da quei briganti de- 
scritti dal letterato e storico fermano 
Carlo Papalini ai tempi della Repubbli- 
ca romana di cui erano fierissimi avver- 
sari: « cappello pretino, scarponi, calzo- 
ne curto negro, uniforme alla federiga, 
e nella pennazza di essa l’effige di rame 
dell'Angelo Custode, la Madonna SS del 
Pianto per coccarda, due pistole ed uno 
scavezzo e spadino » e così solevano in- 
vadere le città e le borgate depredandole 
al grido di "Viva la Religione!”. 

Per sua disgrazia, di gendarmi e di 
truppe mercenarie del genere il cardi- 
nale era del tutto sprovvisto il 28 set- 
tembre del 1860, quando il tenente dei 
carabinieri Stanislao Toro andò a inti- 
margli l'ordine di deportazione a Torino. 
Della sua detenzione nella capitale pie- 
montese, la "Civiltà Cattolica” scrisse 
poco dopo che non si sapeva quanto sa- 
rebbe durata: « Ciò » aggiungeva « di- 

ende dal conte di Cavour che tra noi 
é tutto, codice, magistrato, parlamento, 
ministero e sovrano ». In realtà, il car- 
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dinale avrebbe potuto lasciare Torino 
quando avesse voluto e risiedere altro- 
ve a suo piacimento purchè avesse ga- 
rantito di non ritornare in sede. Ma na- 
turalmente egli si ribellò ad una simile 
ingiunzione e preferì farsi passar da pri- 
ioniero del governo, nonostante che al- 
oggiasse in piena libertà, come il car- 
dinale Corsi, nella casa dei preti della 
missione, libero di ricevere chiunque e 
di governare, sia pure a distanza, la sua 
diocesi. Fra l’altro egli entrò in rapporti 
assai intimi e per lui molto confortanti 
coàù alcuni membri di casa Savoia. 

Nonostante i contatti e il trattamento 
speciale che gli era riservato, egli però 
s'irritava di veder protrarsi la sua lon- 
tananza da Fermo di mese in mese e, 
ben presto, di anno in anno. Un giorno 
bistrattò persino una delegazione di ca- 
nonici e di parroci venuti da Fermo a 
presentargli gli omaggi del clero e del 
popolo, dicendo loro apertamente che a 
quei vuoti omaggi avrebbe preferito un 
interessamento pi concreto per far fi- 
nire le misure di polizia di cui era vit- 
tima. Ma niente valse ad abbreviare il 
suo esilio: la proibizione del suo ritorno 
in sede fu revocata soltanto il 14 no- 
vembre 1866 dal ministro Ricasoli. 

Nel dicembre successivo egli rivide 
finalmente la sua città, che gli apparve 
quasi rinnovata. Anzichè dall'antica 
porta di S. Francesco, l’entrata ora era 
attraverso la barriera” che si raggiun- 
geva percorrendo una lunga e ampia 
strada ascendente, ombreggiata da gio- 
vani tigli che dominava l'ampia e ame- 
nissima valle dell’ "Età viva”. Il cardi- 
nale, a tal vista, nori seppe nascondere 
la propria ammirazione e disse ai suoi 
accompagnatori: « Trevisani (il nuovo 
sindaco) avrà cavato il sangue dalle ra- 
pe, ma è un fatto che ha mutato la fac- 
cia di Fermo ». Tra le rape a cui Trevi- 
sani avrebbe cavato il sangue, secondo 
lui, non poteva non esserci la mensa ar- 
civescovile: ma gli bastarono pochi pe 
ni per accorgersi che ciò non era affatto 
avvenuto. Il governo le aveva assegnato 
un onesto amministratore nella persona 
del conte cavalier Paolo Emilio Guerrie. 
ri Paleotti e De Angelis, particolarmen- 
te sensibile a tutte le questioni di dena- 
ro, non lesinò lodi e manifestazioni di 
gratitudine a Guerrieri. 

Del resto, negli anni passati a Torino, 
egli non aveva potuto non accorgersi che 
la "rivoluzione” non era poi, tutto som- 
mato, così satanica come l'aveva sempre 
concepita. In fondo, i rivolgimenti in 
corso potevano benissimo essere una 
delle tante fatali evoluzioni della storia, 
e l'essenziale, per la Chiesa, doveva es- 
sere l’uscirne consolidata nella sua or- 

anizzazione spirituale, qualunque fosse 
a sorte del suo prestigio di potenza ter- 
rena. Nella ‘pastorale pubblicata da De 
Angelis il 21 novembre 1867, questa ras- 
segnazione ai voleri di Dio è chiaramen- 
te esplicita: egli giungeva persino a ri- 
conoscere gli errori dei rappresentanti 
della Chiesa: sembra, egli diceva, che 
Dio «dopo aver versato le sette fialè 
dell’ira sua, abbia dato di piglia a quel 
castigo che, al dir d’Agostino, è castigo 
di giudice e non di padre, cioè si separa 


e si allontana da quelli che un giorno 

li erano assai cari, e trasferisce altrove 

suo Regno ». 

Nelle settimane precedenti, cedendo 
alle preghiere del padre di Giuseppe 
Monti, aveva interceduto presso il Pa- 
pa attraverso il segretario di Stato An- 
tonelli, perchè sia Monti che Gaetano 
Tognetti, che avevano fatto saltare in 
aria con una mina, il 22 ottobre, parte 
della caserma Serristori in Roma, fosse- 
ro salvati dalla pena capitale. Il cardi- 
nale Antonelli dovette rispondergli po- 
sitivamente, poichè egli s’affrettò ad as- 
sicurare il padre di Monti e il marchese 
Trevisani che la grazia non sarebbe 
mancata. Invece, il 24 novembre, i due 
dinamitardi vennero decapitati in piazza 
de’ Cerchi. Il tiro giocatogli da Antonel- 
li persuase ancor più l'arcivescovo di 
Fermo che la porca di Roma era desti- 
nata a dargli le più dure umiliazioni. 


Due giudizi 


EGLI anni seguenti, i suoi rapporti 

con le autorità del luogo, col marche. 
se Trevisani e persino col sottoprefetto 
Davide Silvagni, un anticlericale feroce, 
divennero sempre più cordiali. L’anno 
in cui la morte lo colse, nel 1877, Rugge- 
ro Donghi nella seconda edizione del suo 
libro "Pio IX e il prossimo Conclave”, 
lo giudicò non senza ragione fra i più 
Fopuiati membri del Sacro Collegio «non 
solo per la qualità della mente, ma per 
la temperanza dello spirito », aggiungen- 
do subito, con chiara allusione al passa- 
to tumultuoso dell’uomo: « del che molti 
si meraviglieranno ». 

Un giudizio non molto diverso Bon- 
ghi aveva già dato cinque anni prima 
a proposito del cardinale Riario Sforza, 
nonostante alcune dure ammissioni al 
suo riguardo: « il ”Sillabo” deve essere 
nel suo spirito nello stesso grado del- 
l’Evangelo;. nè all’infallibilità, di certo, 
egli recide un ette. Pure, v’ha qualcosa 
di pratico nella sua condotta che lo di- 
stingue da un entusiasta, e può farlo pa- 
rere più accettevole di tutti della sua 
parte a' queili della parte moderata. E° 
venuto, se non in qualche intelligenza, 
almeno in qualche colloquio con la con- 
dizione presente d’Italia; ha distinto tra 
il desiderabile agli occhi suoi e il possi- 
bile nella realtà delle cose ». 

Anche Riario, come abbiamo visto nel- 
la precedente puntata, fu due volte, e 
per anni, esiliato dalla sua diocesi di Na- 
poli. Evidentemente le maniere forti del 
governo non erano state usate invano 
con ambedue i porporati. E se erano sta- 
te efficaci non era certo per la dose di 
coercizione da cui erano accompagnate, 
bensì perchè avevano posto quegli altis- 
simi esponenti della Chiesa nelle condi- 
zioni di ‘riflettere sulla situazione e di 
convincersi dell'opportunità di instaura- 
re nuovi rapporti fra la Chiesa e lo Sta- 
to. Lo Stato, in una parola, colla difesa 
decisa dei propri diritti, aveva convinto 
quei rappresentanti della Chiesa dei li- 
miti che questa non poteva d’ora innan- 
zi non imporsi per il suo bene stesso. 

CARLO FALCONI 
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una flaba 


L'accoglienza calda e premurosa 

in un'atmosfera di riposante distensione 

è una realtà a bordo degli aerei ALITALIA, 
una pausa serena 
all'incalzante ritmo della vita d'oggi. 
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Questo libro patla di tutti coloro che, con 
tanti sacrifici, hanno fatto sì, che la Piazza, 
attraverso i secoli, da « luogo vasto ed aper- 
to circondato da edifici, talora alberata, dove 
la gente si raccoglie per affari o per dipor- 
; sul Dizionario italiano, 
diventasse « il più bel posto del mondo, dove 
se pianse, se ride, se canta, se balla, e se xe 
poveri non se paga niente» come dice Al. 


lecchino. 

Il mondo della Piazza — il mondo dei fachi- 
ri, degli ingoiatori di spade, dei mangiatori 
di fuoco, dei cantastorie, dei fenomeni viven- 
ti, dei ciarlatani, degli eccentrici, dei guitti, 
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degli uomini-Ercole, dei saltimbanchi — ri- 
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L'uomo dalla MANO D'ORO usa la matita TOISON D'OR 


piacevole è l'opera dell'inventore 
se le linee nitide di una matita perfetta 
possono concretare l’immagine della sua idea creatrice 
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un magnifico 
rasoio Gillette 


Ogni mattina 
“Lul” vi ricorderà 


Non c'è dono migliore, più 
elegante e più utile 
Anche se egli possiede già 
un rasoio, non preoccupa- 
tevi, perchè un moderno 
Gillette automatico ha quella 
precisione che certamente 
Il vecchio rasoio non ha più. 
Sceglietelo nel grande as- 
sortimento Gillette. 

Prezzi fino a 6.000 lire. 


Gillette 
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Ecco Il rasoio 
“automatico” Gillette 


dopo la rasatura 
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tonico vitaminico della AGIRE 


IL PALAZZO DI GIUSTIZIA DI COMO 


UN PROGETTO DA RIFARE 


di BRUNO ZEVI 


OMO, Dalla città di Antonio 
Sant'Elia e di Giuseppe Ter- 
ragni, dalla patria dell’architettu- 
‘ra moderna italiana c’era da 
aspettarsi di più. Il concorso na- 
zionale per il nuovo. Palazzo di 


| Giustizia s'è concluso con un ex- 


aequo che’ significa, in realtà, 
un nulla di fatto. Premiando a 
pari merito due progetti incon- 
ciliabili, la giuria ha manifesta- 
to un'opinione categorica: voi, 
ha detto ai candidati prescelti, 
sarete gli autori del Palazzo di 
Giustizia, ma dovete ricomin- 
ciare daccapo, studiando una 
terza soluzione. . 

Non diversamente è accaduto 
nel concorso per il Palazzo di 
Giustizia di Roma, i cui risultati 
furono illustrati in questa rubri- 
ca, nel numero 14 del 5 aprile 
1959, Mancando un progetto 
convincente, furono selezionati i 
professionisti migliori, indipen- 
dentemente dall’analogia fra le 
loro soluzioni. Dopo alcuni mesi 


‘ di lavoro, essi hanno presentato 


un progetto definitivo soddisfa- 
cente e qualificato. 

Il pubblico si meraviglia, e 
domanda: quale dei due palazzi 
sarà costruito, quello cilindrico 
o quello rettangolare? Anche gli 
intellettuali pongono gli stessi 
quesiti: com'è possibile accor- 
dare sensibilità artistiche così 
contrastanti, un'immagine affi- 
data all’insistenza linearistica di 
un’ossatura costruttiva e una vi- 
sione plasticamente brutale, ca- 
ratterizzata dalla pressione cen- 
trifuga delle sue masse? Interro- 

‘ gativi legittimi sul. terreno del 


buon senso e dell’arte, ma astrat- . 


ti nella prassi professionale. Un 
progetto architettonico non è un 
prodotto finito e inalterabile, ma 
solo una dichiarazione d’inten- 
zioni, un biglietto da visita me- 
diante il quale un architetto mo- 
stra soprattutto se stesso: Salvo 
alcune eccezioni, un concorso 
serve a scegliere gli architetti, 
non un disegno finale. Il ”’team- 
work”, il lavoro in collaborazio- 
ne è un attributo della comples- 
sa attività professionale dei no- 
stri tempi: il prezzo d’una certa 
carenza di personalità del pro- 
dotto è ripagato in termini di 
costume” edilizio, d’elevati li- 
velli culturali. Se gli architetti 
premiati a Como sapranno in- 
tendersi, le loro diverse qualità 
potranno utilmente integrarsi e 
il Palazzo di Giustizia risulterà 
degno delle tradizioni moderne 
della città. 


OCHE parole bastano ad illu- 

strare il progetto di Francesco 
Buzzi Ceriani e Giancarlo Rigo- 
li, che ha il pregio d’un’assoluta 
chiarezza. Esso parte dalla con- 
siderazione che il viale Cesare 
Battisti, con la sua prospettiva 
determinata dalla doppia fila di 
grandi platani e dall'emergenza 
d’elementi isolati quali la torre 
e le mura medievali, esclude l’in- 
serimento di piazze o giardini 
pubblici e richiede un intervento 
consono al ritmo stradale. Per- 
ciò il fabbricato, situato nella 
zona attualmente occupata dal 
distretto militare, si presenta 
compatto a sfondo d’un ’sagra- 


to” e la sua altezza non supera 
quella degli edifici adiacenti. La 
volontà d’intonarsi all'ambiente 
è evidente anche nell’espressione 
architettonica: adottato il modu- 


.lo di m. 1,375 quale interasse 


dei pilastri utile a garantire la 
necessaria flessibilità nel dimen: 
sionamento degli ambienti, il 
prospetto risulta in una parete 
strutturalizzata il cui fitto verti- 
calismo è solo interrotto in cor- 
rispondenza dell’ingresso. Nobi- 
le, coerente in ogni sua parte, 
memore della tematica di Pietro 
Lingeri, il collaboratore di Ter- 
ragni, questo edificio ha solo il 
difetto d’apparire più un blocco 
d’appartamenti che un palazzo 
di giustizia. La scala dei suoi 
moduli è così ridotta e minuta 
da cancellare architettonicamen- 
te la presenza persino delle gran- 
di aule d’udienza che occupano 
tutto il primo piano dell’orga- 
nismo. 

Da criteri totalmente diversi 
sono partiti Armen Manoukian, 
Giampaolo Allevi e Silvio Lon- 
ghi, autori della soluzione ‘’ci- 
lindrica”. L'ambiente in cui de- 
ve sorgere il nuovo palazzo è, 
secondo loro, privo di qualun- 


que fisionomia architettonica e 
urbanistica. L'attuale piazza Vit- 
toria è una semplice rarefazio- 
ne” in una maglia di fabbricati 
destinata a profonde trasforma- 
zioni nel futuro. Occorre dun- 
que che il Palazzo di Giustizia 
s’innesti nella trama edilizia non 
in sordina o in simpatia con gli 
edifici adiacenti, ma con un in- 
tervento prepotente e unitario. 


A riscontro all’anomalia volu- 

metrica un’inventività plastica 
e spaziale voluttuosa. La corona 
delle aule d’udienza della pretu- 
ra, -del tribunale civile e penale, 
e dell’assise è situata al primo 
biano. Per accedervi, una ram- 
pa elicoidale nasce all'imbocco 
dell'ingresso principale e si svol- 
ge nell’ambito dell’area libera in- 
terna, la quale perde così ogni 
carattere di cortile per diventare 
una Vera e propria piazza arre- 
data, arricchita da una serie di 


sculture che sostengono la ram- 


pa. Il maggiore aggetto del pia- 
no delle aule, il gioco dei pan- 
nelli prefabbricati che contesta, 
con la sua energia tattile, il si- 
stema dell’ingabhiatura in ce- 
mento armato, la copertura a 
falde inclinate che marcano i 
settori originati dalla maglia 
stellare dei pilastri, l'ampio uso 


di blocchi di vetro colorato chè 
filtrano cromaticamente le pareti 
interne, sono fattori d’una con- 
cezione dinamica impegnata nel 
plasmare l’oggetto edilizio in 
ogni suo ingrediente. Forse il di- 
fetto di questo progetto è d’aver 
esagerato nella ricerca di forme 
inedite; di certo, non ha rag- 
giunto un risultato formalmente 
compiuto. La sua vitalità tutta- 
vîa non è estrinseca. 

Il ragionamento della commis- 
sione giudicatrice del concorso 
di Como è persuasivo: il proget- 
to Buzzi-Rigoli s’armonizza con 
il volto moderno della città qua- 
le lo hanno definito, dal 1930, 
le opere di Giuseppe Terragni, 
di Pietro Lingeri, di Cesare Cat- 
taneo e dei loro collaboratori e 

iscepoli. Questo è il moderno 
di trent'anni fa”, ormai assimi- 
lato e divenuto familiare, rico- 
noscibile. Bisogna riconoscerne 
il valore, ma non è giusto fer- 
marsi o tornare indietro, inter- 
pretando come un tabù ciò che 
fu un atto di rottura. Al di là 
delle apparenze, il progetto Ma- 
noukian-Allevi-Longhi è sulla 
scia di quel moto di rinnova- 
mento architettonico che rese 
Como celebre nel mondo e la 
indicò come un’isola di salvezza 
e di riscatto in un periodo mor- 
tificante dell’arte italiana. 

» 


Como. Plastico del Palazzo di Giustizia, progettato dagli architetti Francesco Buzzi Ceriani 
e Giancarlo Rigoli. Nella foto in alto: Plastico della so'uzione cilindrica del Palazzo di Giu- 
stizia di Como, opera degli architetti Armen Maroukian, Giampaolo Allevi e Silvio Longhi. 
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ON c’è bussola che valga, per 

orientarsi né! mare dei libri 
di stagione. Non è neanche fa- 
cile distinguere quelli presenta- 
ti editorialmente come strenne, 
dagli altri, più numerosi e a vol. 
te più interessanti, semplicemen- 
te pubblicati in questo giro di 
settimane, perchè navighino col 
vento in poppa. Se si aggiunge 
che qualche ’’novità” importan. 
te non sarà pronta che dopo le 
feste, si misura quanto è vario 
l'imbarazzo nel cronista, 

La prima impressione da re- 
gistrare, (ma le cifre potrebbero 
smentirla), è che il totale del ti- 
toli sia minore di quello dell’an- 
no scorso. Più esatta, forse, è 
l’altra impressione, ché : alla 
narrativa. (italiana o straniera, 
classica o contemporanea) non 
tocchi ormai: più la' parte del 
leone. A Lionello Venturi, col 
quale ho parlato della cosa, il 
motivo di questo spodestamento 
sembra chiaro: « Le arti figura- 
tive e la musica», mi suggeriva, 
«sono pienamente contempora- 
nee; la letteratura, invece, è 
vecchia, cioè in ritardo sul no- 
stro secolo. Specie la narrativa; 
la poesia, forse, si salva ».. 

Questo giudizio di Venturi a 
me pare molto azzardato; ma 
constato con lui che, nel campo 
della letteratura d’immagina- 
zione, le strenne di massimo ri- 
lievo, quest’anno,: sono. quasi 
tutte libri di poesia. L'editore 
Lerici pubblica le ’’Poesie di An- 
tonio Machado”, massimo poe- 
ta spagnolo del nostro tempo, 
con testo critico a fronte, tra- 
duzione metrica,  amplissimo 
saggio introduttivo ed ogni sor- 
ta di note bibliografiche, il 
tutto a cura di Oreste Macrì 
(L. 6000). Einaudi presenta, an- 
ch’esse col testo a fronte, le 
’Poesie e canzoni di Bertolt 
Brecht”, nella versione di Fran- 
co Fortini e Ruth Leiser, con 
aggiunta una bibliografia musi- 
cale a cura di Giacomo Manzo- 
ni (L. 4000); mentre Feltrinelli 
offre una novissima versione, di 
Nella De Paoli e di Rcberto Vec- 
chi, delle Poesie di Francois 
Villon”, con 16 tavole illustrati- 
ve (L. 4000). La fortunata "Col- 
lana Fenice” del parmense 
Guanda, oltre a una riedizione 
raddoppiata dell’antologia di 
Giacinto Spagnoletti ”’Poesia i- 
taliana contemporanea” (Lire 
4500), ci propone le Poesie di 
Jacques Prévert” (con testo a 
fronte, L. 3000)./Nel campo dei 
classici vi è una ”Poesia del 
Quattrocento e del Cinquecento” 
italiano, a cura di Carlo Muscet- 
ta e di Daniele Ponchiroli (Ei- 
naudi, L. 10.000). Fra i moderni, 
la prima edizione accompagnata 
da una versione in lingua delle 
Poesie” milanesi di Carlo Porta 
(a cura di Gabriele Fantuzzi, 
Rizzoli, L. 5000), nonchè le ”Poe- 
sie.di Ernesto Ragazzoni” (Mar. 
tello, L. 2800). Pregevole, e non 
costosa, una scelta di ’’Lirici te- 
deschi” col testo a fronte, tra- 
dotti da Diego Valeri (Monda- 
deri, L. 1200). . 

E la prosa? In primissima fi- 
la, tra ! classici stranieri, ”I col- 
loqui” di Erasmo di Rotterdam, 
opera che non teme il paragone 
ccl ben più famoso "Elogio della 
pazzia”, in una sapida traduzio- 
ne moderna di Gian Piero Brega 
(con 23 quadricromie, Feltrinel. 
li, L. 5000). Presso Sansoni, in 
edizione illustrata, il ’’Viaggio in 
Italia” di Goethe (L. 12.000), 
tutti i ”Romanzi” di Nathaniel 
Hawthorne in due volumi, (tra- 
dotti da M. Bonsanti, L. 8000), e 
in un volume, le ”Opere” di 
Heinrich von Kleist, a cura d’un 
traduttore congeniale, Leone 
Traverso .(L., 5000). Mondadori 
offre le "’Lettere” di Pietro Are- 
tino (L. :6000), un ricchissimo 

volume illustrato di ’’Pagine 
scelte” di Gabriele d'Annunzio, 
che contiene fra l’altro quattro 
opere di luj nella loro integrità 
(L. 7000), una strenna per bi- 
bliofili delle novelle di ”’Vita dei 
campi” di Giovanni Verga (Lire 
18.000), e è Grandi romanzi” di 
Emilio De Marchi (L. 5000). Al- 
l'insegna del Saggiatore, un e- 
stesissimo florilegio di ”’664 pa- 
gine di William Faulkner” (Li- 
re 2600), e in edizione di gran 
lusso, ’Emakimono”, sei storie 
giapponesi su rotoli dipinti. Pei 
tipi di Vallecchi, il primo e se- 
condo volume delle ’Opere” 
complete di Ardengo Soffici, con 
gli scritti critici e i romanzi di 
gioventù, (L. 4000 cad.). 


CHI vuol molto di buono 

spendendo poco, segnalo 
"Tutto il teatro tragico greco”, 
in 9 volumetti, rilegati e riuniti 
in custodia, della Biblioteca Uni- 
versale Rizzoli (L. 3800). Ma nel 
campo delle strenne teatrali la 
novità di gran lunga preminen. 
te è "I drammi” di Ibsen in 3 vo- 
lumi, nella prima versione ita- 
liana condotta direttamente sul 
testo norvegese, da quell’esperta 
e benemerita traduttrice che è 
Anita Rho, (Einaudi, L. 20.000). 
Laterza presenta completo il 


‘ storia . dell'arte del 


di PAOLO MILANO 


Teatro”. di Luigi Squarzina 
(L. 4500), Guanda un "Teatro 
veneto”, dalla .’’Venexiana” a 
Renato Simoni, a cura di G. A. 
Cibotto (L. 5500), e le. romane 
Edizioni dell’ Ateneo: offrono 
"L’ attore”, un’ illustratissima 


‘svolta da Giovanni Calendoli 
(L. 14.000). 

Fra i libri di storia politica e 
sociale, c'è da mettere sénz’altto 
in vista l'ottima ’Storia d’Italia 
dal 1861 al 1958” di Denis Mack 
Smith' (Laterza, L. 6500), - del 
quale l’editore Lerici offre una 


spregiudicata biografia di ”Ga- 


ribaldi” (L. 1200), nonchè ”Chie- 
sa e società nella Francia con- 
temporanea” di Adrien Danset- 


recitate, 


- STUDEN 


»à 





L ASCESA ‘al.potère di Hitler 
non incontrò gradi ostadoli. 
I partiti tedeschi di ‘centro s’e- 
rano screditati' perla ‘ politica 
economica ‘deflazionistica còn cui 
avevano reagito alla grande cri- 
si del 1929, lasciando che il nu- 
mero dei disoccupati salisse a 7 
milioni, quelli di sinistra, social. 
democratici e. comunisti, per le 
feroci lotte intestine nelle quali 
avevano sperperato, in quattor- 
dici anni di repubblica, le enéèr- 
gie del movimento operaio. I ca- 
pi delle forze armate e lo stesso 
presidente della Repubblica, ma- 
resciallo Hindenburgj erano aper- 
tamente mònarchici, nazionalisti, 
fautori di ‘soluzioni ‘autoritarie. 


Li Disponete la vendità degli alberi di Natale nelle zone 
della città meno provviste di verde. } # 


te (Vallecchi, L. 4500), e una 
"Storia del mondo contempora- 
neo” di J. Pirenne (Sansoni, Li- 
re 30.000), l’una e l’altra in due 
volumi. Di natura divulgativa, 
copiosamente figurativa e pub- 
blicata contemporaneamente in 
otto lingue, è la ’’Storia d’Euro- 
pa e del genio europeo” che ot- 
fre l’editore Bompiani (L. 8000). 

Per la letteratura infantile e 
giovanile l'annata è buonissima. 
Casa Einaudi arricchisce la sua 
"Collana per i giovani” d'una 
gustosa riedizione, accresciuta 
di nuove storie, delle veramente 
"Straordinarie avveriture di Ca- 
terina” di Elsa Morante, con di- 
segni dell'autrice in nero e a 
colori (L. 1500), e di una ristam. 
pa dei noti ma introvabili ”Qua- 
derni di San Gersolè”, che rac- 
colgono racconti e disegni degli 
scolari d’un villaggio toscano 
(L. 3000). Ai ragazzi, Vallecchi 
presenta, fra l’altro, una diver- 
tente satira della pubblicità a- 
mericana ,”La tela di Carlotta” 
di E. B. White (L. 1500), mentre, 
fra le strenne per adolescenti 
del Mondadori, si notano una 
"Storia del nostro amico satel» 
lite” di Guido Martina (L. 3000), 
e un’edizione per la gioventù di 
"Col Nautilus sotto il polo” del 
Comandante William Anderson, 
l'esploratore che  capitanò. la 
spedizione (L. 3000). 

Dell’opera più attraente nel 
regno della. fantascienza, ’’Le 
meraviglie del possibile”, anto- 
‘logia di racconti fantascientifici 
presentata da Sergio Solmi e 
curata da Carlo Fruttero (Ei- 
naudi, L. 3000, mi si ‘dice che 
sta già per esaurirsi la prima 
edizione. Voglio anche citare 
”L’esplorazione di Marte” di 
Willy Ley e Wernher von Braun, 
(Feltrinelli L. 2900), frutto della 
collaborazione fra un celebre e- 
sperto di missilistica e un’auto- 
rità nel campo della ”science- 
fiction”. 

La. mancanza di spazio, di 
tempo e di personale competen- 
za, mi vieta perfino di accen- 
nare alla mèsse di gran lunga 
più abbondante, quella dei ‘libri 
d’arte. Farò una sola eccezione 
per. un’opera che concsco bene 
e che mi è cara, il "Cézanne” 
di Meyer Schapiro (Garzanti, 
L. 9000, con 50 tavole a colori). 
Per motivi analoghi, delle mol- 
te decine di volumi occasionati 
dal centenario del 1859, non se. 
gnalo che la sucecosa antologia 
"Il Risorgimento italiano”, a cu- 
ra di Cesare Giardini (Monda- 
dori, L, 15.000); come, dei fin 
troppi e spesso dubbi libri de- 
dicati a cuestioni sessuali, ricor. 
derò soltanto "Sesso e civiltà” 
di Luigi de Marchi, con prefa- 
zione di Guido Calogero (Later- 
za, L. 2200). 

Chiedo scusa de) fatto che, in 
questa mia nota, le omissioni, 
forzate o involontarie, superano 
di certo le menzioni. Ricordo che 
le "biblioteche universali” -o ”e. 
conomiche” dei nostri maggiori 
editori offrono, a un prezzo mi- 
nimo, molte cpere nient’affatto 
inferiori ad altre costosissime. E 
infine avverto tutti i fedeli di 
una ifoltissima compagnia, nella 
quale ho da tempo 1] piacere di 
militare, auella degli ammirato- 
ri di Massimo Mila, che le sue 
"Cronache musicali '1955-1959” 
(Einaudi, L. 3000) saranno a 
giorni. sui banchi delle librerie. 
Buon Natale e felici letture. 
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Letture . per. l'attualità 


di ALDO GAROSCÌ 


A leggerezza con la quale colla- 

boratori della: radio, cioè dei 
maggiore strumento. collettivo , ed 
educativo di massa f disposizione 
dello Stato repubblicano, hanno 
creduto di poter chiamare Vittorio 
Emanuele, figlio del pretendente, a 
commemorare il 
mentale: dell’altro Vittorio Ema- 
nuele .dimostra, sostanzialmente, 
una cosa: che il trapasso pacifi- 
co e civile alla Repubblica ha na- 
scosto agli occhi ‘di molti la tra- 


gedia: che fu l’avvilimento del vec- . 


chio stato, creato cent'anni fa, nel 
fascismo e il suo barcollare, fiac- 
co, nella guerra e nella capitolazio- 
ne. Che vi siano nostalgici, che 
s’attardino con' la fantasia Sul 
pero lontano ignorando il do- 


oroso processo storico ‘su cui è’ 


nato il presente, passi: ciò ap- 
punto fu reso possibile dal trapasso 
ordinato al nuovo regime repubbli- 
cano. Ma che l’oggi e l’altro ieri 


; non siano presenti a/dirigenti po- . 
‘ litiéi ea giornalfsti, è incòncepibile. 


Inconcepibile sarebbe parso, co- 
me a noi, a Giuseppe Romita di 
cui proprio in questo scorcio di 
tempo vengono alla luce le memo- 
rie. del periodo in cuì resse il mi- 
nistero degl’Interni, il periodo del 
referendum costituzionale, con pre- 
fazione di Saragat e a cura di Car- 
lo Guidotti, Giuseppe Motta e Pier 
Luigi Romita (G. Romita, "Dalla 
monarchia alla repubblica”, Nistri- 


Lischi , Pisa, 1959). Non vi sono in » 


questo libro, né vi potevano essere, 
le ’rivelazioni’ che qualcuno è 
sempre pronto ad attendere o a 
promettere; e tuttavia c’è, per chi 
non ha conosciuto Romita che nel- 
la caricatura dei nemici e dei ma- 
ledici (cui dava corda lui stesso, 
con i suoi schiaffoni e l’ostenta- 
zione di maniere bizzarre e popo- 
laresche) la rivelazione di qualche 
cosa, Non solo del temperamento 
e dell’abilità d’un uomo, ma delle 
forze storiche'che erano all’opera 
în lui. Sorprende nelle pagine di 

omita la passione del sentimento 
aritimonarchico e assieme la deci- 
sione d’accettare le soluzioni di 
maggioranza, Emergono in queste 
pagine la merîtalità e tradizione del- 
la sinistra piemontese, specialmen- 


te vivaci in quella periferia che. 


digrada verso la Lombardia e l’E- 
milia e dove Romita era nato. E’ un 
egualitarismo elementare, ostile al- 
la gente che si crede superiore per 
diritto tradizionale: forse un po’ 
astioso, ma sano: se il padre, capo- 
mastro, gli diceva «siamo piccoli», 
e rispettava i deputati e gli ingegne- 
ri, lui aveva voluto diventare inge- 
gnere e ministro, Ma questo senti- 
mento, che viene di lontano, sareb- 
be rimasto fatto privato in Romita 
ss non ci fosse stato il fascismo. 
Il fascismo lo aveva, col consenso 
del re, perseguitato e messo da 
parte, Ma Romita solo con la guer- 
ra era tornato alla politica clande- 
stina. Per questo poteva affermare 
che avrebbe fatto rispettare il ver- 
detto delle urne, qualunque fosse 
il risultato, con piena buona fe- 
de; per questo fece le elezioni del- 
la Costituente e il referendum, con- 
servando i questori e i prefetti e 


_1 capi della polizia e i generali dei 


carabinieri monarchici (né, del re- 
sto, ci sarebbe stato modo di mu- 
tarli, dato che la battaglia delle 
nomine politiche era stata perduta 
con la caduta di Parri). In molte 
cose’ spiegò alacrità e intelligenza, 
ma fu l’uomo del momento soprat- 
tutto per l'intuizione, che la legali- 
tà giovava alla Repubblica (anche 
al suo partito) e per la conferma 
che ne ottenne dalle elezioni am- 
ministrative, aperta dalla vittoria 
di Milano, Con il voto allora otte- 
nuto, la monarchia recedeva nel: 
passato; di lì in poi essa diventava 
avventura di pretendenti. 


discorso risorgi- ‘ 


‘di LEO VALIANI 


La politica delle democrazie oc- 
cidentali favoriva pure la destra 
tedesca. Le riparazioni di guerra, 
fissate nel 1919 in cifre astrono- 
miche, furono pagate dalla Ger- 
mania per tutto il periodo in cui 
‘essa aveva avuto governi demo- 
cratici. Esse furono: ..sospese nel 
1932, quandò al governo s’era 
già installato il nazionalista:‘von 
_Papen. Un proverbio tedesco dice 
che. se si può andare dal fabbro, 
è ‘inutile andare dal suo appren- 
‘dista, Era naturale che a'von Pa- 
pen tenesse dietro Hitler. I diri- 
genti dei partiti e sindacati ope- 
rai non osarono ricorrere non di- 
ciamo alla resistenza armata, che 
: , molti militanti reclamavano, ma 
| neppure ad uno sciopero genera-. 


le di ‘protesta. Messi fuori legge .i 


comunisti, i soli deputati social. 


democratici votarono ‘ contro i 
pieni poteri al governo hitleria- 
no. Poche settimane iddpo, anche 
: il loro partito fu soppresso. 


I socialdemocratici e i comuni. 


st* cercarono di. riorganizzare 
clandestinamente, sfidando il ter- 
: i rore, .l’opposizione contro :il regi- 


me. Le organizzazioni sotterra- 


nee comuniste. non ebbero però 
lunga vita. Durarono di più quel- 
le dei socialdemocratici, che era- 
, no riusciti a mettere in salvo, a 
' Praga, le cospicue risorse finan- 
ziarie del loro partito e che, con 
. l’aiuto dei loro compaghi di ma- 
drelingua tedesca del territorio 
sudetico, introducevano in Ger. 
mania molta stampa clandestina. 
Nel 1937 il governo tedesco ot- 
: ‘tenne però da quello cecoslovac- 
‘. co l’abrogazione del diritto d’asi- 
lo per i fuorusciti che: svolgeva- 
no propaganda anti-nazista. 
: L'opposizione che le forze‘.te- 
deschè : di sinistra còndussèro 
contro la dittatura hitleriana, è 
stata già ampiamente documenta- 
! ta, nei lavori d’uno studioso ame. 
I ricano, Lewis J. Edinger e in 
quelli d’un autore tedesco, Erich 
Matthias. Le successive congiure 
antihitleriane dei generali, che 
‘ avevano finito col rendersi conto 
della catastrofe incombente, sono 
state studiate da numerosi stori; 
ci, fra i quiali‘primeggia, per la 
sua autorità scientifiéa, Gerhard 
Ritter. Interessanti pubblicazioni 
di documenti si sono poi:avute 
, sia nei paesi anglo-sassoni, che 
i nella Germania orientale. Ma le 
testimonianze più vive sono quel. 
le che riguardano non le vecchie 
generazioni che l’ondata nazista 
aveva travolto,‘ bensì i- giovani 
che . nel 1933.non erano .-ancora 
usciti dall’adolescenza e che, in- 
corporati in blocco nelle organiz- 
zazioni del regime, avrebbero a- 
perto gli occhi, quando l’avessero 
fatto, come destati da un lungo 
sogno. 


EL marzo del 1943 le autorità 
naziste dovettero render nota, 
a Monaco di Baviera, la condanna 
a ‘morte, già eseguita, d’alcuni 
studenti universitari, e d’un loro 
professore, che avevano distribui- 
to, nei mesi precedenti, gran co- 
pia di volantini antinazisti ciclo- 
stilati. Il capo dell’audace grup- 
po-di cospiratori era il venticin- 
quenne studente in medicina, 
Hans Scholl, coadiuvato. dalla. so- 
rella ventiduenne, Sophie. La lo- 
ro storia, tragica e commovente, 
è stata narrata da ‘una sorella 
superstite, Inge Scholl, in un li- 
bro che reca come titolo. il no- 
me stesso, "La rosa bianca”, che 
quell’organizzazione studentesca 
illegale s'era. dato, (La Nuova 
Italia editrice, Lire 800). 
Due giovani * ingenui,î come 
molti altri, osserva Ferruccio 
,.Parri nella prefazione. che ha 
dettato per l’edizione»italiana di 
questo libro, del quale giusta- 
mente ha voluto sottolineare il 
significato di dolorosa prova del- 
l’espiazione d’un popolo. Il padre 
dei giovani Scholl era ostile al 
nazicnalsocialismo e ‘fu anche 
perseguitato per questo suo at- 
teggiamento. I figli, che scalda- 
vano ancora i banchi della scuo- 
la media al momento dell’avven. 
to di Hitler, s'erano invece ]la- 
sciati entusiasmare, dapprima, 
dal verbo che annunciava un’era 
di grandezza. Fu proprio l’espe- 
rienza vissuta a contatto con i 
brutali e cinici gerarchi della 
gioventù del regime, che fece di 
Hans Scholl,, poco per volta un 
ribelle. La guerra, che conobbe 
in un’autoambulanza al fronte 
russo, ne maturò la rivolta mo- 
rale. I testi dei volantini che re- 
dàsse, denotano un autentico 
sforzo di meditazione politica. 
Nel 1942 si convinse che era do- 
vere di quei tedeschi, la cui co- 
scienza non sopportava le infa- 
mie .naziste, iniziare un movi. 
mento di resistenza. L'azione che 
intraprese, non poteva non con- 
durlo al patibolo, ma egli l’af- 
frontò con fierezza, nella speran- 
za di riscattare i suoi coetanei. 
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“Storia d'Europa 







L'unità d’Italia 
1859-1861" | 
a cura di -Paole Alatri 








La: più originale raccolta di documenti; lettere, 
brani giornalistici, poesie popolari ‘sul periodo 
È | cruciale del Risorgimento»... 







» Due volumi con oltre 100 tavole in: nero e a 
colori, con riproduzioni di stampe risorgimentali 
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Una delle cpere fondamentali dello storico so- 
vietico più famoso in Occidente E 











Editori Riuniti - Via Sicilia 1356 - Roma 
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CHE SI PORTA IN TASCA 

















6 transistore e 2 diodi al 
germanio 


= antenna incorporata in fer- 
rite ad alta permeabilità 


= speciale controllo automa- 
tico di sensibilità 


» commutatore di tono 
= oltre 120 ore di autonomia 
= attacco per auricolare 


UN APPARECCHIO STRAORDINARIO CON UNA STRAORDINARIA SERIE DI ACCESSORI 


in auto 


NO. sioni n a ci cn 


». speciale supporto 8745 per 
funzionamento a 12 V. su 
autovelcoli e accoppiamento 
allo speciale altopariante 
amplificatore B 745 

e alimentatore A 745 per il 
funzionamento con 
qualsiasi tensione di rete 
tra 110 e 220 V. 






- 


Pd 


ip 





strange sa cima SAS 


VOXSON 


FABBRICA APPARECCHI RADIO E TELEVISIONE e.r.a 
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ISRAELE . 


TERRA SANTA 


con le tariffe invernali 
le più basse dell'anno I 


Tariffe eccezionalmente ridotte 
sono a dis one dei turisti 
che entro il 29 febbraio si re- 


cheranno in Israele con i viaggi 
aerei organizzati, comprensivi 


di trasporto, albergo e pensione 


tseeing, escursioni 
completa, sigh DO, 14 


etc. della durata 
giorni, a scelta. 


Con una spesa 
veramente minima 
visitare la Terra Santa, 

e, il Monte Carme- 

lo, il Lago di Tiberiade, Cafar- 
nao, Nazaret, i lu stessi del 
Vangelo e della Bibbia. 


Visitate ora ISRAELE 


terra di ebrei, cristiani, mussulmani, 
crocevia spirituale. 


Roma - Tel Aviv 
partenze giornallere con ELGAL 


ED ALTRI VETTORI AEREI! INTERNAZIONALI 


PER ULTERIORI INFORMAZIONI SULLE VANTAGGIOSE TARIFFE 
INVERNALI E SULLA DURATA*DE! VIAGGI AEREI “ ORGANIZZATI" 
RIVOLGERSI ALLE AGENZIE DI VIAGGIO O ALL'UFFICIO NAZIONA- 
LE DEL TURISMO D'ISRAELE: Via Veneto 96, Telef. 460.301 - Roma 


«I millenni» 3 volumi di complessive pp. L11-2443 
can 24 tavole fuori testo a colori Rilegati in astuccio L. 20000 


La prima traduzione completa dal norvegese: 
tre splendidi volumi illustrati 
con l’opera grafica di Edvard Munch 


Giovanni Calendoli 
L'ATTORE. 
Storia di un'arte 


Pi la prima volta è organicamente rievocata la 
storja dell’arte dell'attore dalle sue più lontane ori- 
gini fino ai nostri giorni, dall’età aurorale in cui 
cantavano gli aedi e i rapsodi fino alla nostra età, 
che dopo aver assistito al trionfo del divo cinemato- 
grafico ‘vede affermarsi l'interprete televisivo. Sensi- 
bilissimo ai movimenti delle idee, del gusto, del co- 
stume, l’attore attraverso l’evoluzione della sua arte 
offre uno specchio delle diverse epoche dell’uomo 
sotto un aspetto profondamente originale. Di questa 
evoluzione millenaria, del suo significato spirituale, 
delle sue avventure e disavventure, delle sue bat-7 
taglie ora drammatiche ora pittoresche, l’opera di 
Giovanni Calendoli presenta con rigore di interpre- 
tazione critica ma con fluidità di racconto un am- 
pio e sorprendente panorama che trova la sua più 
eloquente integrazione ed il suo puntuale commento 
in nna vastissima raccolta di materiale iconografico. 


Formato 210 per 280 di pagine 730 
riccamente illustrate; illustrazioni fuori 
testo fino a sei colori; rilegato con sovra- 
coperta a colori e custodia: Lire 14,000 


Edizioni dell'Ateneo 


Roma, 13, via Caio Mario 


Un panorama completo della filosofia contemporanea che 
presenta lo sviluppo delle discussioni da parte di ciascuna 
scuola e le posizioni raggiunte nello studio dei principali 
problemi. I vari contributi (dovuti a oltre 100 specialisti di 
25 paesi) rispecchiano le diverse tendenze e le singole tradi- 
zioni nazionali in Occidente e in Oriente: tale tendenza al- 
l'universalità e la larghezza di raggio d’azione fanno della 
pubblicazione un'opera unica nel suo genere. 


INSTITUT INTERNATIONAL DE PHILOSOPHIE 


PHILOSOPHY 
IN THE MID-CENTUR 
i A nerve 
LA PHILOSOPHIE AU MILIEU 
DU VINGTIEME SIECLE 


Chroniques 
* 


a cura di RAYMOND KLIBANSKY 
Quattro volumi di 1100 pagg. - Brossura L, 13.000 - Rilegati L. 17.000 


“LA NUOVA ITALIA” EDITRICE - FIRENZE 


370/11 dll 
PER CHI SI ABBONA A |P 13 spresso 


19600 un 


“L'Espresso” offre in dono, nei limiti delle disponibilità. uno dei seguenti volumi ap- 


Per tutti coloro che effettueranno entro il 531 


gennaio abbonamento annuale 


IMISITETIITALTI CO editi in edizioni fuori commercio quale omaggio per i nostri abbonati. 


Alfred Nawrath: 
INDIA 


André Siegfried: 


Un'immagine della civiltà indiana attra- (ili aspetti 


verso splendide riproduzioni fotografiche e cana. come si ‘rivelano 


commenti ai principali capolavori artistici New Deal e della sec 


Roger Peyrefitte: 
DAL VESUVIO ALI 


Fosco Maraini: 
SEGRETO TIBET 


Un classico dei Viaggi”, che rivela un pac 


se misterioso e situato al punto d'incontro turali e V'eecentri 


tra le due grandi civilta indiana e cinese na viste dal più discusso 


4 


Inviate Vimporto a mezzo vaglia 


PANORAMA DEGLI STATI UNITI 


essenziali della nazione ameri 


onda 


"ETNA 


Capri e Taormin on le loi 
(RETari CU LE 


rl'oro vita monda opera 


scrittore francese de pa 


Italia lire 5.000 * 


o con versamento 


ERE CITI 
SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla critica, alleterodossia, al 


Ha 
all'indomani del la distruzione di tutti i miti; un invito ARI 


uerra mondial liberta nelle sue manifestazioni intellettuali 


Carlo Porta: 
Tr LE POESIE 
completa, in trevolumi, del gran 


eta nrilanese 


Estero lire 7.000 


28189 


sud nostro conto corrente postale n, 


Î L’'APPROSSIMATIVA 


‘APPROSSIMATIVA 
è una donna mol- 
to chic, citata da ge- 
nerazioni intere, co- 


, "polse”, 
Per quanto nata e 
cresciuta nella nostra 
città da genitori an- 


mentale di vita e d’e- 
spressione, cioè d’ele- 
ganza è il pressappo- 


co. Guai pariare con proprietà, guai render su- 
bito l’idea. « Eravamo in macchina, e siamo an- 
dati a sbattere contro uno di cuei cosi, hai in 
mente, straordinariamente alti (tentiamo un ag- 
gancio: alberi, pali telegrafici, campanili), no, co- 
me dire, quegli orribili affari, importantissimi, sort 
of..., ch, TL STZOO ». Oppure: « Un regalo 
meraviglioso, genere colazione in due, ei 
”ovals”, ma sì, per tazze e piattini, con cusl pic- 
celo bordo rialzato, così utili, VASSOOOI! ». Una 
cosa per lei somiglia sempre ad un’altra cosa. 
« Genere ombrello, ma non proprio ombrello, una 
vera e piccola tenda con. stecche». « Tipo ma- 
yonnaise, ma sul. verde, da tagliare col coltello ». 
«Fai conto, un’applique, ma con cassetti ». 
Abbiamo imparato quindi a non tenere il mi- 


- mimo conto delle sue opinioni e dei suoi une 


«assolutamente un angelo, soprattutto d’estate, 
porta così bene il bianco, fa così Eleonora Giyn » 
(capiamo. che è imulatto). La maestra per le ri- 
petizioni private: « Molto "grande dame”, picco- 
la figlia di Clemenceau, la pauvre, non ha potu- 
to finire studi, ha tanto voglia d’imparare, 
uoi figli di non stancarla ». Ha 

1 re al punto 

per scemo: «L'ultimo libro di 

quello scrittore, ma sì, famosissimo. figurati se 
non lo sat, proprio tu, ma non hai memoria, ti 
prego, dimmi, beh, bisognerà che mi sforzi io ». 

I suoi riferimenti sono sempre dissociati 

tanti. « Ti porto in casa di X (il primo pianista 
de) mondo), devi assaggiare i suoi polli alla pa- 
prik2 ». « Un bambino così caro, fagli compagnia 
mentre mangia, attenta a non macchiarlo quan- 
do Jo imbocchi »; (ha dodici anni). « Ho proprio 
bisogno di qualcosa da cacciarmi addosso » (una 
tuta? un paltò? un asciugamano, un casco?): 
« no, sai, tipo poncho ma con piccole maniche ». 
I personaggi che imbrocca li chiama per nome, 
o diminutivo, così ne sappiamo meno di prima. 


«Bisogna festeggiare Eldas, Volodia, Granny, . 


Jeanntt, Winnie» (Huxley. Horowitz, Marlene, 
Jean Marais, Churchill). Teniamoci pronti infine 
2 sentirci impliorare a tavola: « Vuoi guardare 
per un, come si dice, spoon, cu, cuce, cucch, cuc- 
chi-ààààèio? Oh già, darling ». 


[_GANAPES RIPIENI | 


I CANAPES sono snacks d'origine russa, carat- 
terizzati da una fettina di pane (che funge 
da divano) su cui si adagiano combinazioni cu- 
linarie delicate e gustose». Ecco la prefazione 
al capitolo dei canapés in ’Snacks”, librettino 
tascabile di Luigi Carnacina, Veronelli editore. 
Contiene sessanta ricette appetitose di 
bigné, crocchette, barchette, pizzette, ostriche, 
fondanti, spiedini, tutte ghiottonerie da servire 
"a boccatine” durante i cocktails. 

« Cominciate fin dall'infanzia col dare al bam- 
bino tutto cuello che vuole. In ruesto modo cre- 


scerà convinto che il mondo gli deve qualcosa ». 
Dalle dodici regole per allevare figli delinquenti, 
reperibili nel n. 3 della rivista ’”Il delatore”, il 
cui tema questa volta sono i ragazzi. Come s’e- 
sprimono, come pregano, come soffrono, come si 
sposano, come vengono rieducati, e infine anche 
come muoiono. Tutti testi della massima spre- 
giudicatezza e disegni di Siné, Colombotto Rosso, 
Furio Scarpelli, Parola Krampfel e Maccari, au- 
tore quest’ultimo delle tavole intitolate ” Ho fi- 
ducia nei teddy-boys ”. 

«E' campione la mucca — di bovina virtù — 
Da una parte fa il latte —, e da quell’altra: 
muu », Il più breve dei limericks dell'americano 
Ogden Nash raccolto nel divertente libro-strenna 
” Umoristi del Novecento ”, a cura di G. B. Vicari 
con prefazione di Attilio Bertolucci, 650 pagine, 
edizione Garzanti. Contiene novelle, bozzetti, sag- 
gi italiani, inglesi, francesi, spagnoli, tedeschi, 
americani, cecoslovacchi, russi, tra cui Petrolini, 
Calvino, Gandolin, Aymé, Buzzati, Waugh, Twain, 
Jonesco, Apollinaire, Lear e. Prévert. 

« Forma diversa ha il cosiddetto Juft ilmeh o 
nodo doppio: si tratta di nodi del tipo Ghiordes 
(Turksbaff) o Sennéh (Farsibaff), serrati cia- 
scuno .su quattro catene in luogo di due. E’ que- 
sta una pratica fraudolenta d’antichissima ori- 
gine... ». Da ’Tappeti d'Oriente”, di Armen E. 
RA, edizione Vallardi. E’ il romanzo dei 
più bei tappeti del mondo, illustrati e spiegati 
quelli di Persia, del Caucaso, dell’Asia minore, 
centrale o orientale insieme al significato sim- 
bolico o religioso dei loro arabeschi e figurine. 


è irri=< 


tario è l'inventore della pettinatura ‘’Lola Lola”, 
Sn ai lati, taglio tronco dietro, fog- 

Sidonie Paquin, figlia d'un professore univer» 
sitario di fisica, ex-ballerina classica ed ora 


fanto L98 a i DE E CRI GOTI 

chio nell CORRA ST che 
dei crandi fiori, IH corpetto di 
color 


pe La PRE O aA rOosd so 


dalla parte destra (con di IERI PI CALALA 


orizzonta'i) mentre dalla spalla si 
Distro ho inizio il DN VLRL GRECA SESIA RATTO 
I PREME) lumoehissimoa dello «stesso 
tessuto. L'abito e Iunngeo fino alla 
fare anche in 


da Curiel 


caviglia ma si può 


Modello creato 


corto 


esperta di strip-tease. Magra, piccola, ossigenata, 
occhi fuligginosi e dentini storti, essa ha tenuto 
lezione di spogliarello alle inappuntabili socie del 
Circolo della Stampa. Dentro un lettino cromato 
dalle sponde a rete, la giovane Baby Doll ha ri- 
sposto correttamente alle domande di Alberto 
Cavaliere («E le. sue colleghe come sono?>, 
«Una parte buona, la più gran parte non buo- 
na ») e si è più che correttamente denudata. (Le 
poi regalato quella pubblicazione su Pa- 
lazzo Serbelloni fregiata coi colori italiani e fran- 
cesi, che era stata regalata a De Gaulle). 

Paolo Pace, pittore marchigiano, che ha fatto 
una personale alla galleria Cairola, ed è specia- 
lista in fiori secchi, sfioriti, moribondi o lan- 
guenti. « Mi piaccono solo così» dice con tene- 
rezza: «e specialmente i girasoli ». Molto apprez- 
zati infatti i suoi girasoli sfiniti dal capo recli- 
nato, in delicatissimi fasci di giallo, grigio e 
marron. 

Vera, la signora che è continuamente chiamata 
da privati e da ditte per creare originali alberi 
di Natale. (Per i quali essa non parte mai dalla 
realtà, così può usare materiali dei più impre- 
visti). Per una signora che ha un grande salone 
essa ne ha appena finito uno alto quattro me- 
tri, fatto d’agrifoglio, e tutto avvolto da una spi- 
rale che è un gran volo d'ali d’oro e d’argento. 
Mentre per il gioielliere Fratti ne ha inventato 
un altro, fatto da un cono verde che è il man- 
tello di seta di una dama elegante. Al vertice 
la testolina con clips, collane e diadema, e il 
mantello luccica di gemme. "1 


| LE CREME DI LUMACA 


OVITA’ nel campo della bellezza: Una crema 

nutriente dal nome straniero, che si identifica 
alla vita della pelle. Per provare il prolungamen- 
to dell'esistenza cellulare ottenuto attraverso di 
essa, s'è ricorso a un test scientifico. Si sa che un 
frammento d’epitelio ciliato prelevato da un ani- 
male appena abbattuto sopravvive solo per brevi 
istanti, mentre un altro frammento, collocato in 
un’ampolla contenente gli estratti biologici di 
questa crema continua a pulsare normalmente 
e può sopravvivere fino a diciotto mesì. 

Un'altra crema nutritiva e idratante, che oltre 
a carotene, glicogeno e vitamina A, contiene le 
euphasidii, cioè gli organismi planotonici pescati 
nell’Atlantico del nord, e sono il nutrimento prin- 
cipale delle balene più grosse e dei merluzzi. 

E infine una crema sottocipria massimamente 
idratante, in cui la sostanza benefica è la bava 
delle lumache. Essendo la lumaca ermafrodita, 
questa sua secrezione contiene ormoni perfetta- 
mente equilibrati, oltrechè sostanze proteiche, 
enzimi e biostimoline. (Il chimico scopritore di 
questo prodotto, conosceva un medico di campa- 
gna che guariva felicemente ogni tipo di ferita: 
Applicandovi sopra un tritato di lumache, Tra di 
esse assai benemerita per la pelle quella di nome 
Pomazia). 
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Il colesterolo si combatte a tavola 





Nell’olio di mais una valida 
difesa contro l’arteriosclerosi 


Quarant'anni fa, un uomo su. za di mortalità su vasti setto- 


15 moriva r ‘malattie del ri di persone, con prevalenza 
sistema cardiovascolare. O sul sesso maschile e spesso 
no mietere î sibi neo? i iò ancora in giovane età. 

che rivelano le più recen n Gli infarti, l'ipertensione, gli 
tistiche. E' impossibile igno>- ictus apopletti sono flage i 
rare che le malattie cardio- sempre più frequenti nono- 
vascolari sono divenute una stante si moltiplichino gli sfor- 


vera malattia sociale, una delle 
iù frequenti cause di morta- 
fit: Secondo de cardio- 
logo americano P.D. White lo 
sv: uppo di queste terribili 
malattie e in particolare del- 
l'arteriosclerosi, viene  attri- 
buito ‘alla moderna « maniera 
di vivere ». 

Negli errori che compiamo 
e che concorrono ‘a favorire 
quel «maniera di 
Ta nr, ne alla 
vita intellettuale molto intensa 
dei tempi attuali, il tipo di determinare, in un tempo più 
alimentazione. Infatti le ampie ° MENO lungo, il costituirsi di 
ricerche effettuate nell'ultimo! UN ostacolo (trombo), capace 
decennio da scienziati di tutto ‘di impedire la nutrizione di 
il mondo, su popolazioni dif- organi vitali e provero di 
fereriti per razza, età e costu-  CONSeguenza gli infarti, la 
mi, hanno dimostrato Una net- . tlTOmbosi, ecc. 
ta interdipendenza fra meto- Fra le sostanze nocive che 
do di nutrizione e affezioni Possono derivare all'organismo 
cardio-vascolari; è purtroppo da una errata alimentazione, il 
noto che l’arteriosclerosi in-. colesterolo rappresenta, al lu- 
me delle conoscenze moderne, la 


zi degli scienziati nella ri- 
cerca di terapie adatte a ral- 
lentare il processo degenerati- 
vo delle pareti delle arterie. 

Una delle cause principali 
della formazione delle lesioni 
arteriosclerotiche, deriva dal- 
l'eccessivo depositarsi di so- 
stanze grasse sulle pareti dei 
vasi, per cui il diametro delle 
arterie ‘si rimpicciolisce e si 
crea un ostacolo progressivo 
al passaggio del sangue fino a 


cide con progressiva frequen- 
















A MOLTO tempo i pittori italiani dell’otto- 

cento sono in ribasso: tre o quattro anni fa 
la loro crisi era diventata così acuta che vari 
commercianti, che fino a quel momento s'erano 
dedicati con passione e competenza alla nostra 
pittura del secolo scorso rinunciarono ad occu- 
parsene e aprirono le loro botteghe soltanto ai 
quadri dei contemporanei. Tuttavia sotto la cro- 
sta d’un mercato dominato in esclusiva dai pit- 
tori di oggi, timide correnti d’interesse per quelli 
di ieri continuavano a muoversi e in qualche pun- 
to ad affiorare. Poteva così accadere che un qua- 
dro ritenuto invendibile a Roma a ‘Napoli, a Mi- 





CEZANNE: "PAYSAN EN BLOUSE BLEUE”: 261 MILIONI. 


lano o a Torino, trovasse inaspettatamente un 
compratore a Bologna, a Bergamo, a Verona o 
a Livorno. Ora la crisi è lontana dall’essere su- 
perata: ma forse la crosta comincia a intenerirsi. 
A parte i pochi, tenaci collezionisti rimasti, c’è 
chi comincia a pensare che poichè l’ottocento 
ha toccato il fondo, sia il momento di comprar- 
lo: scendere non può più; probabilmente risalirà. 
Le mode, nell’arte vengono e passano: i pittori di 
oggi, meno pochi, saranno fra dieci, quindici an- 
ni pittori invecchiati e quelli di ieri collocati in 
una prospettiva più lontana risulteranno valoriz- 
zati. In Francia rispunta Mèissonnier: .in Italia 
perchè non potrebbe rispuntare. Mosè Bianchi o 
Emilio Gola? Abbiamo sotto : gli occhi, mentre 
scriviamo queste note, i risultati d’una vendita 
di quadri dell’ottocento e del primo novecento 
svoltasi a Milano il 1. dicembre, alla galleria Geri: 
riportiamo qualche prezzo, per‘comodità di chi 
ricomincia a guardare al secolo scorso come a un 
terreno di possibili speculazioni. Un acquerello 
di Vincenzo Irolli, ”.Scogliera a Capri”, è stato 
pagato 370.000 lire; altrettanto ha fatto una tela 
di Luigi Conconi, ’*Mamma con bambino ”; un 
altro Conconi; :”” Passeggiata romantica ”, 60.000 
lire. ”' Ritratto  d’attrice” di Giovanni Boldi- 
ni, autenticato dalla. vedova del pittore, e una 
. veduta di Lorenzo Delleani ”I| parco”, sono 
stati aggiudicati ciascuno per 245,000. Ecco qual- 
che altra cifra tutte riferite a dipinti ad olio: Et- 
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Occhio all’ottocento 


tore Tito, ” Capelli rossi ”, 125.000; Ermenegildo 
Agazzi, ” Canale a Chioggia”, 250.000; Giugsep- 
pe Canella, ” Paesaggio brianzolo”, 240.000; 
Leonardo Bazzaro, ” Le naiadi”, 150.000. Due 
vedute di Venezia di Carlo Grubas hanno fatto, 
insieme, 230.000 lire. 


Gauguin 


AUGUIN e Cézanne sono stati le ”’védettes” 

della prima grande vendita di pittori moderni 
della stagione londinese; una vendita che pro- 
babilmente yesterà, almeno per l'Inghilterra la più 
importante del ’59-60. "Tte Tiai Na Ve I Te Ra- 
ta”, una tela di 72 x 103 centimetri dipinta da 
Gauguin a Tahiti nel 1899, è stata aggiudicata in- 
fatti per 130.000 sterline, e il ”Paysan en blause 
bleue”, un bellissimo Cézanne (82 x 62 centimetri) 
proveniente dalla raccolta delle signora Kenekick, 
di Buffalo (New York), per 145.000: rispettiva- 
mente, 234 e 261 milioni di lire italiane. Per Cé- 
zanne il prezzo, per quanto vertiginoso, è ancora 
molto inferiore a quello realizzato l’anno scqrso, 
nella stessa sala dal ’’Gargon au gilet rouge” della 
collezione Goldschmidt, che raggiunse la cifra re- 
cord di 385 milioni; per Gauguin, invece il pri- 
mato di 182 milioni di lire stabilito in asta pub- 
blica a Parigi nel 1957, risulta largamente battuto. 
Nessun altro dei 185 fra quadri e disegni dispersi 
nella stessa giornata s'è avvicinato a queste cifre: 
"Le pont sur la Seine à Asnières” (52 x 70) di Van 
Gogh ha fatto 81 milioni; Les déchargeurs" (52 per 





GAUGUIN: "TE TIAI NA VE I TE RATA”: 234 MILIONI, 


63) dello stesso autore, 54 milioni; un altro Cézan- 
ne, il ritratto di Vistor Chocquet (45x37,5) è stato 
pagato poco più di 43 milioni; un dipinto di Clau- 
de Monet, '’Papaveri in un vaso di Cina" (110 per 
60) 22 milioni e 800.000 lire. 











causa forse più importante del- 
le malattie arteriosclerotiche. 


Poichè il colesterolo viene 
fornito anche dagli alimenti 
grassi, consegue la necessità di 
orientarci, con criteri terapeu- 
tici di prevenzione, ad elimina- 
re per quanto possibile dalla 
dieta i grassi animali, dando la 
preferenza a quelli vegetali, 
(olii di mais, di soia ecc.). 


Si è infatti accertato che i 
grassi animali sono forti ap- 
portatori di colesterolo all’or- 
ganierta umano, mentre quel- 
i fluidi di origine vegetale, 
in quanto ricchi di acidi gras- 
si essenziali, contribuiscono 
alla soluzione di questo peri- 
coloso nemico delle nostre ar- 
terie, Soprattutto si è consta- 
tato, con esperienze condotte 
sia sugli animali che sul- 
l'uomo, un fenomeno di alto 
interesse scientifico: mentre i 
grassi animali elevano il tasso 
del colesterolo nel sangue, i 
grassi vegetali — ricchi di aci- 
do linoleico — e particolarmen- 
te quelli dell'olio di mais — che 
di questo acido è il più ricco 
(44%) — lo abbassano, in quan- 

































































































































































In agenzia, in aeroporto, durante il volo, 
il personale della KLM, selezionato 
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con anni di preparazione e di esperienza, 








sa preveniré ogni Vostro desiderio. 











Prontezza, garbo, cortesia, 
rendendo universalmente apprezzata la KLM, 













la compagnia aerea dalla tradizione 
più ‘antica e più illustre. 


La grandiosa rete aerea della KLM 
collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 


LVILLIA. 


















to nel metabolismo umano il 
loro alto grado di insaturazione 
concorre alla soluzione del 
colesterolo già presente nel 
sangue. 


Le conclusioni che si trag- 
gono dai risultati degli im- 
portanti lavori eseguiti nelle 
cliniche di tutto il mondo di- 
mostrano che agli effetti della 
prevenzione e della ‘cura del- 
l'arteriosclerosi, si debba con- 
Rene l'impiego dietetico di 
olii vegetali ente insa- 
turi e fra questi principalmen- 
te dell'olio di mais. 


E' di grande interesse una 
recente iniziativa dell'Oleificio 
Chiari & Forti, industria che 
ha acquistato ampia notorietà 
nella produzione degli olii 
alimentari; partendo dai pre- 
supposti sopra elencati, la 
Chiari & Forti S.p.A. di Tre- 
viso, ha prepateo e messo in 
commercio il primo òlio di 
mais, completamente puro da 
altri componenti lipidici; lo 
ha denominato «Cuore » 
quanto rispondente alle mi- 
ghori caratteristiche dietetiche 

dispensabili all'alimentazione 
dei sofferenti di arteriosclerosi. 





di questa settimana: 


VIANI CI RIPORTA AL 
CLIMA DI POZZO, di Al- 
do Missaglia 


ALL’ETERNO GREGARIO 
HANNO DATO I GALLO- 
NI, di Attilio Camoriano 


Uno sfogo di Guglielmo Pe- 
senti: INGRATA PISTA 
HAI TRADITO ANCHE 
ME 


LONGO E’ SEMPRE FOR- 
TE MA SI GUARDI DA 
DEKLERQUE, di Arnaldo 
Verri 


STA PER RISOLVERSI LA 
CRISI DELLA SCHER- 
MA, di Luigi Cecchini - 


OFFENSIVA EUROPEA 
CONTRO I DUE COLOS- 
SI, di Marco Cassani 


in vendita da lunedì: 


NON TRAMUTATELI IN 
MATERASSI, di Mario 
Minini 





OGGI GLI AUSTRIACI 
NON FANNO PAURA, di 
Giorgio Bellani 


La ventesima puntata de 
"LA STORIA ILLUSTRATA 
DEL CICLISMO ITA- 
LIAN » 


Una grande inchiesta sul 
TORINO, a cura di Dani- 
lo Moro 






Nell’attualità della domenica: 
Felice Borel, Martin e Da- 
nilo Moro alla "partitissi- 
ma” JUVENTUS-INTER 





Grandi servizi sulle altre 
gare del campionato di cal- 
cio illustrati dalle foto più 
belle, Inoltre ampi resoconti 
sulla corsa di Sebring che 
ha deciso del titolo mondiale 
conduttori; sul campionato 
di pallacanestro e sull’incon: 
tro Pizzali-Wiestra, 




















è il settimanale preferito 
dallo sportivo moderno. 
















































Da Heidel 
— Ugo R 


presso il vostro negozio di fiducia troverete un vasto 
assortimento Aurora per tutte le necessità dei vostri regali. 


N regali Aurora 
| 
| 


prezzi da L. 1.000 a L. 118.000 


regali Aurora = regali per tutti 


ASSICURATELO 
CONTRO LA TOSSE! 


BOBO BI DB BNIB PBI IBID 


on limitatevi a proteggere il vostro ra- 
gazzo esternamente con sciarpe e cap- 
potti: pensate che dovunque, anche a scuo- 
la, la tosse è sempre in agguato e che pro- 


Ogni mattina col bacio del saluto, dategli. 


qualcuna di queste pasticche e -ricordategli 
di usarne alla prima minaccia di tosse. So- 
nò tanto buone che egli ne sarà felice. Voi 
avrete così la tranquillante certezza di aver- 
lo efficacemente protetto contro la tosse. « La 
Pasticca del Re Sole », composta di sostanze 
naturali, come la Belladonna, l’Ipecacuana, 
la Menta Piperita, l'Anice di Malta, ecc., 
oltre ad avere un'azione preventiva, calma 
la tosse anche se ostinata. « La Pasticca del 
Re Sole» è un raggio di sole nei vostri 


__bronchi. 


LA PASTICCA 
DEL RE SOLE 


eun prodotto Gazzoni 
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Il compito di Giuseppe Viani, nuovo com- 
missario unico della nazionale di calcio, è 
quello di preparare una forte squadra 
italiana capace di tentare, tra due anni, 
nel Cile, la riconquista del titolo mondiale 





di ENRICO 


OMA. Felice Giuseppe Viani è stato 

nominato commissario unico per la 
nazionale italiana di calcio. L'annuncio 
gli è stato dato la settimana scorsa in 
forma ufficiosa con una telefonata tele- 
scritta firmata dal presidente della fe- 
derazione del calcio, Umberto Agnelli: 
Viani si trovava in quel momento a Pa- 
via per una partita amichevole del suo 
Milan contro la squadra locale. C'è vo- 
luto un po’ di tempo prima che i diri- 
. genti incaricati di trasmettergli la noti- 


zia lo trovassero. 


Viani apparve subito, a chi gli fece le 
prime domande, d’una riservatezza tut- 
ta formale: « Perchè mi fate delle do- 


La riservatezza che Viani 
mostrò in un primo tempo è 
dovuta! più che altro alla sua 
gie abilità di diplomatico. 

iani sa due cose: che ha pa- 
recchi avversari, e quindi una 
apparente modestia non era 
sprecata nei loro confronti 
per evitare dei fastidiosi con- 
trattacchi, e che il Milan non 
vuole disfarsi di lui. Questo 
secondo punto è molto deli- 
cato. La federazione (e lo 
stesso Viani, a mezze parole) 
ha fatto capire che la partita 
del 6 gennaio contro la Sviz- 
zera non richiederà grandi 
sforzi da parte del neo-eletto 
e che per la prossima partita 
internazionale che avverrà in 
maggio contro la Spagna il 
campionato sarà agli sgoccio- 
li: dopo, assicurano implicita- 
mente i federali, Viani sarà 
tutto nazionale. 

Il presidente del Milan, An- 


drea Rizzoli, s'è espresso in-. 


vece in un modo totalmente 
diverso: « Viani continuerà a 
restare la sua opera presso. 
i noi» ha assicurato Rizzoli 
« anche d la fine del cam- 
pianato. Non credo che esista 
incompatibilità tra la carica 
di éommissario unico e quella 
di Hirettore d’una società ». 
Ma come farà Viani a con- 
ciliare praticamente le due 
attività? Vano Rieti, sen 
occuparsi di tre squadre, le 
nazionali A e B e D rappre- 
sehtativa olimpionica, fino ai 
campionati del mondo ‘che si 
svolgeranno nel 1962 in Cile, 
e avrà molti più poteri in ma. 
no ‘(dei suai predecessori che, 


da ‘anni ormai, erano sempre . 


affiancati da altri tectiici. Se 
vorrà dedicarsi seriamente 
allé nazionali, come certa- 
mente farà, sarà inevitabile 
che il Milan dovrà rinunciare 
alla. sua opera assidua di di-! 
rettore tecnico e dovrà accon- 
tentarsi, tutt'al più, dei suoi 
consigli. Il Milan così per- 
derà uno ‘dei suoi maggiori 
punti di forza, l’uomo che ha 
creato la sua sipedra, il suo 
stile di gioco e l’ha portata al- 
la conquista di due scudetti. 


vi i 
Il vianema 
ERCHE' Viani è un uomo 


on uno stile di gioco pre- 
essere un amante 


ciso. Senza 2 
‘del catenaccio come Rocco o 


Frossi, egli ama la tattica 


«prudente. Il.suo modulo è sta- 


una delle tante variazioni 
della concezione di gioco di- 

isivistica, un'impostazione 
della squadra in dafapo che 
ntende eliminare il grave di- 
fetto della vulnerabilità delle 


sul campo 


MARUSSIG 


mande? » diceva: « Non ho ancora rice- 
vuto l’incarico ufficiale ». « Se mi dite 
voi che è così, lo credo» dichiarava ai 
giornalisti « ma non passo fare previsio- 
ni: non ho ricevuto nessuna comunica- 
zione dalla federazione ». 

Fino a quel momento, la rosa dei di- 
rettori tecnici e degli allenatori che 
avrebbero potuto essere scelti per quel 
ruolo di responsabilità era abbastanza 
ampia. C'erano, oltre a Viani, Vicente 
Feola, il mago brasiliano-napoletano, 


l'allenatore del San Paolo e della nazio- 


GIUSEPPE VIANI 


difese schierate secondo il si- 
stema applicato dalle squadre 
anglosassoni, e la carenza di 
mediani e mezze ali capaci di 
reggere lo sforzo del classico 
quadrilatero. Lui ama chia- 
marsi ’’neo-metodista”: e in 
un.certo senso, infatti, il suo 
è un tentativo di adattare la 
tattica delle antiche squadre 
italiane (terzini battitori, me- 
diani sulle ali, mezze ali a 
stantuffo, .ora in attacco ora 
sulle» mezze ali avversarie) 
con le esigenze di ritmo del 
gioco moderno. Nel ”viane- 
ma”-un difensore sta fra i due 
terzini, fungendo da battitore 
libero, un attaccante sta fra i 
mediani assolvendo i compi- 
ti dell’antico centromediano 
metodista, ad un'ala sono af- 
fidati compiti di copertura 
(l’ala ‘tornante), mentre gli 
uomini di punta debbono es- 
sere pronti.a sfruttare con 
azioni semplici il gioco ela- 
borato a ceritro campo. 

Felice Giuseppe Viani è na- 
to a Treviso-nel 1909. In tut- 
ta Italia viene chiamato ”Gi- 
po”, ma è un soprannome al- 
l'americana che ‘ preferisce 
non usare perchè è affeziona- 
to al ”’Bepi” di quando gioca- 
va nel Treviso. E' stato un ot- 
timo centromediano nell’Am- 
brosiana-Inter e nella Lazio. 
Poi, durante la guerra, passò 
come giocatore-allenatore al 
Siracusa e al Catanzaro. I 
giocatori. si ricordano di lui 
come del fratello maggiore 
che pensa; in una famiglia ri- 
masta senza padre, a risolve- 
re tutti i guai. Arrivò al pun- 
to quando non c’erano soldi 
per le trasferte, di giocare a 
poker per tutta la notte del 
venerdì con i maggiorenti lo- 
cali e di guadagnare quello 
che era necessario per recarsi 
avve: : era dif- 
ficile che perdesse tanto era 
il suo attaccamento alla 
squadra. 

Nel 1946-47 passò alla Sa- 
lernitana. Portò la squadra 





nale brasiliana, Fulvio Bernardini, di- 
rettore tecnico della Lazio ed Eraldo 
Monzeglio, allenatore della Sampdoria. 


campana dalla B alla A e nel. 
l’anno successivo le fece di- 
sputare un campionato me- 
morabile. La formazione d’al- 
lora fu: Masci; Pastori, Bene- 
detti; Tori, Buzzegoli, Jaco- 
vacci; Morisco, aschetto, 
Piccinini, Dagianti, Onorato. 
Dovette sostenere delle liti 
terribili con i dirigenti e la 
stampa locale per farsi rispet- 
tare, ma alla fine, aiutato in 
questo dai risultati, nessuno 
osava più fiatare. Dalla Sa- 
lernitana alla Lucchese: stes- 
si obiettivi raggiunti, dalla B 
alla A e buon campionato. 
Nella Lucchese scoprì Viola, 
Bertuccelli, Cuscela, Nay. 
L’anno dopo vediamo Viani al 
Palermo. Il presidente del 
Palermo, Raimondo Lanza di 
Trabia, non voleva lasciarlo 
artire alla fine dell’anno. Ma 
a Roma implorava perchè 
aveva subìto l’umiliazione 
della serie B e Viani andò 
nella capitale. Con sè si por- 
tava due giocatori che nessu- 
no conosceva, Galli e Bacci. 


Gli oriundi 


OPO la Roma, Viani pas- 
sò due brutti anni nel Bo- 
logna. Eppure il presidente 
Renato Dall’Ara, contraria- 
mente alle sue abitudini dit- 
tatoriali, gli lasciò carta bian- 
ca. Ma questo non bastò; an- 
che perchè la società non ave. 
va fatto dei.buoni acquisti in 
quegli anni. Dopo il Bologna, 
i ilan e due scudetti: la 
direzione del Milan fu carat- 
terizzata da alcune intuizioni 
guetali di Viani: il recupero 
ell’avvilito Galli dalla -Ro- 
ma, che rinacque nel Milan, 
la conservazione di Liedholm 
in squadra, malgrado la sua 
età, e infine l'acquisto di 
José Altafini, uno dei mi- 
gliori giocatori del mondo. 
Come commissario - della 
nazionale, Giuseppe Viani 
avrà, nel 1960, una grande 
fortuna: potrà usare Altafini, 
Angelillo, Sivori, come oriun. 
di, dopo che questi giocatori 
avranno ottenuto la cittadi- 
nanza italiana. Se si aggiun- 





gono a un trio d’attacco del 


genere, per esempio, le due 
ali della Juventus, Stivanello 
e Stacchini, con una mediana 
Emoli-Bernasconi-Colombo, e 
una difesa Buffon (o Alnzo- 
lin) - Castano - Sarti, potrem- 
mo avere sulla carta una 
delle più belle nazionali del 
mondo. Dipenderà molto, per 
vincere gli incontri interna. 
zionali e poi i campionati 
mondiali a Santiago del Cile, 
dalla tattica seguita. Cioè, dal 
commissario Viani. 
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Ref. 3753 - dispositivo 
"Baumatic”, modello 
drato, automatico, 
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ANNA FRANK 
SOPRAVVISSUTA 


[NI 









OMA, Edith Bruck, una profuga ungherese di 27 anni, sce- 

sa da un vagone di terza classe una mattina piovosa del 
febbraio del 1954 alla stazione Termini con pochi spiccioli in 
tasca e senza un solo amico, è diventata in questi giorni un 
personaggio della cronaca letteraria romana. 


Il suo nome è entrato all'improvviso nei caffè della Rive 


Gauche di Via Veneto, nei salotti letterari e nelle redazioni 
' dei giornali, insieme alla sua immagine (occhi azzurro cielo, 
capelli biondo grano, un viso dolce e fermo che esprime una 
straordinaria forza vitale) riprodotto sulla copertina del li- 
bro "Chi ti ama così” pubbli- -.--.- 


cato la scorsa settimana dal- 
l'editore Lerici. Una serittrice 
giovane e bella è di per sè un 
fatto abbastanza insolito, tale 
da provocare curiosità nel pub- 
blico. Ma non è questa la ragio- 
ne che ha suscitato tanto inte- 
resse intorno al libro di questa 
ragazza, che fino a pochi mesi 
fa lavorava in un. negozio di 
parrucchiere e non ha mai fre- 
quentato i salotti alla, moda, nè 
s'incontra dopo la mezzanotte al 
caffè Rosati con un bicchiere di 
whisky in mano. « La storia di 
una Anna Frank sopravvissuta » 
è scritto sulla fascetta ‘del ro- 
manzo autobiografico di Edith 
Bruck, una; delle tante testimo- 
nianze che ci riportano, dopo 
quindici anni di pace, al clima 
d’orrori e di sterminio della 
guerra. Non è forse nemmeno la 
sua storia, simile a quella di mi- 
lioni d’ebrei travolti dal nazi- 
smo in esperienze terribili e an- 
gosciose, Nelle 112 pagine in cui 
Edith racconta i fatti principali 
della sua infanzia e dell’adole- 
scenza c’è qualcosa di.più: un 
amore e una fiducia per la vita, 
istintivi e profondi, una lezione 
di coraggio per tutte le ragazze 
che si definiscono bruciate, s'i- 
seriv. no a circoli che portano il 


nome di James Dean e trascor- 


rono la giornata ‘ad annoiarsi 
dal parrucchiere e la sera .ten- 
tano di dimenticare la noià fa- 
tcendò'il giro dei night-club. 
Edith Bruck è nata.in un pic- 
colo villaggio: ungherese, ai con- 
fini tra-l'Ucraina e la Cecoslo- 
vacchia, il 3°maggio del 1932, in 
una notte di-pioggia, da una fa- 
miglia di'poverissimi èébrei. Suo 
padre lavorava come garzone in 
una macelleria e per arrotonda- 
re il bilancio faceva il cavallan- 
te, trasportando grano, galli- 
ne e pecore, Sua madre lot- 
tava contro la miseria, resa più 
grave dai numerosi figli. Da 
quest’infanzia poverissima, ma 
quasi felice, Edith fu strappata 
una notte, insieme ai fratelli e 
ai genitori, trascinata fuori dal 
letto da soldati delle SS.'Da quel 
momento ebbe inizio la sua vita 
di deportata da un lager all’al-’ 
tro, da questo a quel carro be- 
stiame. Finita la guerra (non 
aveva ancora 13 anni) la sua e- 
sistenza continuò convulsa, fra 
nuove persecuzioni, esilii, fughe, 
dalla Germania alla Cecoslovaz- 
chia, dall’Ungheria a Israele. In 
quegli anni fece un po’ di tutto: 
la contadina, l’operaia, la bal- 
lerina, la cuoca d’un grande ri- 
storante, la modella per cartoli- 





ne, la cantante d'un locale not- 
turno. Si sposò tre volte e tre 
volte divorziò. 

Nell'affannoso e disordinato 
vagabondare da quèsto a quel 
campo di sterminio, da un pae- 
se ad un altro, Edith perse tut- 
to ciò che possedeva: i genitori 
(uccisi dai nazisti), i fratelli di. 
spersi bua e là, 1 pochi oggetti 
che era riuscita a procurarsi, 
persino i quaderni d'appunti in 
cui aveva annotato le paure e 
la solitudine di quei giorni. 
Quando arrivò in Italia non le 
restava che una cosa: la volon- 
tà' di sopravvivere. Con la pa- 
zienza d’un ragazzo che, pezzo 
per pezzo, costruisce un mosai- 
co con dei cubetti di legno, ha 


AM PAL 
Via 


Roma. Ava Gardner, 
da sei settimane in I- 
talia dove interpreta 
"La sposa bella”, ha 
fatto la sua prima 
comparsa in pubblico 
it 10 dicembre scorso, 
al Quirinale dove Gio 
vanni Gronchi l’ha ri 
cevnta insieme agli al 
tri vincitori dei premio 
cinematografico David 
d'Ore di Donatello, Al 
le sue spalle j produt 
î tori Goffredo Lombardo 
e Dino De Laurentiis, il 
regista Alberto Lattua 
da ed Anna Magnani 
Nascosto da Gronchi, il 
IRR AT RI SA COCOS TRE 


colo Umberto Tupini. 





riconquistato tutto: amici, amo- 
re, lavoro, una casa. Nel piccolo 
appartamento in via Gregoria- 
na dove vive da qualche mese 
ci sono centinaia di libri com- 
prati spesso saltando i pasti. 
Sulla macchina da scrivere ha le 
cartelle d’un nuovo libro di rac- 
conti che sta scrivendo. Sulla 
scrivania c’è la fotografia d’un 
uomo che presto sarà suo mari- 
to. Ora ci sono anche i ritagli 
dei giornali che parlano del suo 
libro, scritto faticosamente, con 
cstinata volontà, in una lingua 
che non è la sua, dal 1958 al 
1959, il solo anno sereno da 
quando ‘nel 1944'la raparono a 
zero e la buttarono in un vago- 
ne fra altre ottanta donne. 
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"TINA LOUISE 


IMITA ARMSTRONG 


OMA. Con un "piano party” in 

"® casa, di Piero: Piccioni, Tina 
Louise si congederà tra qualche 
. giornò dai suoi amfci romani e farà 
ritorno negli Stati Uniti ‘per tra- 
scorrervi le feste ‘di Natale. Tina 
Louise ama il canto moderno e la 
musica jazz più del'suo lavoro d’at- 
trice. ma «in. Italia», ha detto 
« Quasi nessuno ‘tiene ‘in casa un 
pianoforte e, per. cantare una can- 
zone, ho dovuto aspettare che m’in- 
vitassero al Musichiere ». 

Sabato scorso, durante la proie- 
zione privata del film "Jazz in a 
Summer Day”, un documentario a 
colori girato a Newport, negli Sta- 
ti Uniti, in occasione dell’ultimo 
festival del jazz, l'attrice era sedu- 
ta in saletta insieme a Gualtiero 
Jacopetti, Annette Stroyberg, Ro- 
ger Vadim, Renzino Avanzo, Fran- 


co Interlenghi e Antonella Lualdi, ‘ 


Piero Piccioni, Renato Rascel e Hu- 
guette Cartier. Per un’ora e mezza, 
quanto è durata la proiezione del 
film, non ha fatto che accompagna- 
re a mezza voce ‘le canzoni che 
Louis Armstrong, Sarah Vaughan 
e Estella Jones interpretavano sul- 
lo schermo; per un’ora e mezza ha 
battuto i piedi sul pavimento e 
tamburellato con le dita sullo schie- 


nale della poltrona davanti. Poi ha 
chiesto ‘ché ‘il film venisse proiet- 
tato un’altra volta e per un’altra 
ora e mezza ne ha canticchiato i 
motivi coprendo con le sue parole 
le parole degli interpreti negri. 

Alla fine, per evitare un tris, Pie- 
ro Piccioni le ha promesso d’invi- 
tarla:prima della partenza a casa 
sua e d’accompagnarla al piano fi- 
no a farle seccare la voce. 


ON mi chiedete se amo Roma, E’ 


luna domanda inutile, perchè è vina 
città che sta nel cuore di tutti ». 


«Ognuno di noi ha carte emozioni 
che lo interessano, Io seguo molto i 
problemi di tutti i giorni ». 


«Vorrei dirigere un film ispirato 
alle semplici situazioni della vita 
reale ». : 


« Elia Kazan è un regista superbo. 
Ma è un ribelle e questa è la ragione 
per cui non lavorerò mai con lui ». 


« Credevo. che. le giornaliste fossero 
invadenti e petulanti, ma adesso che 
ne ho sposato una riconosco che san- 
no ‘fare il loro mestiere con abilità ». 


+ da un’intervista concessa venerdì 
scorso da Gregory Peck a Roma. 














SOLITI ignoti sono penetrati nella 
Galleria dell’antiquario Bruno Van- 
gelisti con chiavi false. Hanno rubato 


stoffe antiche e porcellane. Un gatto 
che come tutte le notti stava com- 
piendo la sua ronda a caccia di topi 
nelle botteghe dell'antiquariato di via 
del Battistero, raggiunta la galleria 
di via San Donnino ha messo in fuga 
i ladri. A portatà di mano c’era un 
fondo oro di Pier Francesco Fioren- 


tino. 
* 


L AUTOBIOGRAFIA di 


il titolo ”A Touch of Innocence” è il 
best-seller del mese in America. I cri- 
tici ne hanno parlato come dell’opera 
di una grande scrittrice, l'hanno defi- 
nita «un documento eccezionale per 
comprendere il mondo e le paure dei 
negri americani ». Aritropologa, coreo- 
grafa, danzatrice e cantante Kathe- 
rine Dunham s’è decisa a scrivere la 
storia della sua vita dopo molte esita- 
zioni. Il solo impegno che ha chiesto 
al suo editore è stato che non fosse 
apportata nessuna modifica al testo. 
Per raccogliere in 312 pagine i ricor. 
di d’un’infanzia infelice, dominata dal 
terrore del padre duro e dispotico, e 
d’un’adolescenza irrequieta e ango- 
sciosa, Katherine ha impiegato più di 
tre anni, riscrivendo il libro cinque 
volte. Undici case di produzione se ne 
disputano ora i diritti per trarne un 
film ambientato a Chicago e interpre- 
tato dalla stessa Katherine. 


CHE 
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Katherine . . 
Dunham, uscita recentemente con 
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Mathilda come la Dunham 


OMA. La nuova 

Katherine. Dun- 
ham si chiama Ma- 
thilda Beauvoir, E' 
una danzatrice hai- 
tiana di 21 anni 
e come Katherine 
Dunham ha porta- 
to in giro il 
mondo e fatto co- 
noscere le danze tra- 
dizionali afro-ame- 
.ricane, Mathilda, con 
lo stesso spirito di 
rigore etnologico (anche lei è una donna 
colta, studia filosofia alla Sorbona), ha or- 
ganizzato una piccola troupe di danzatori 
del suo paese e ha allestito a Parigi lo 
scorso anno uno spettacolo che riproduce 
esattamente la cerimonia Vodu, uno dei 
più antichi riti m i di Haiti, E’ questo 
spettacolo che ora Mathilda ha presentato 
a Roma, al teatro Parioli, ospite del teatro 
Club, e che porterà in giro per l’Italia. 


È PIANISTA Tony Lenzi, tornato da una 
tournée di concerti in America, ha de- 
ciso. di lanciare le canzoni ”anti-Sanremo” 
che alcuni ‘intellettuali hanno scritto pero 
sperimentare le possibilità di un’alternati- 
va al gusto corrente, Lenzi sta mettendo a 
punto una serie di récital che verranno 
rappresentati nei teatri del Nord in gen- 
naio. Le parole delle canzoni sono di Al- 
berto Moravia, Giorgio Bassani, Pier Paolo 
Pasolini; i motivi di Fiorenzo Carpi, di 
Gianfranco. Maselli e di Piero Umiliani. 


‘. Dalì cerca mosche 


ALVATORE DA- 

LI’ ha finito di 
dipingere il quadro 
che il mese prossi- 
mo porterà con sè 
in America per far- 
ne dono al Wa-. 
shington Modern Art 
Museum, Il quadro, 
che rappresenta Cri- 
stoforo, Colombo cir- 
condato da santi 


mensioni normali, 
ma il pittore ha impiegato diversi mesi a. 
comporlo, perchè non. riusciva a trovare. 
‘un numero sufficienté‘ di mosche mor- 














‘’te. perfettamente conservate che gli servi- 


vano per comporre la figura di Santa Nar- 
cissa, la. protettrice degli insetti. Alla fine 
s'è deciso a mettere un annuncio sui gior- 
.nali offrendo uno scellino per dodici mo- 
sche ed ha potuto così finire la sua opera. 


Rossellini in famiglia 


OMA. Da un mese Roberto Rossellini 

trascorre ogni fine settimana a Choi. 
seul-.sur-Rhcene, la casa di campagna di In- 
grid Bergman e di Lars Schmidt, Il regi. 
sta sperà di convincere Ingrid ad affidar- 
Eli :ber tre mesi il figlio Robertino, a cui 
vuole dare una parte nel film "Era notte 
a Roma”, che girerà in gennaio in una 
piazza romana del quartiere di Tor di No- 
na. Al film prenderanno parte, come Riu- 
to-registi, suo figlio Renzino ‘e suo nipote 
Franco. Sonali das Gupta sarà la segre- 
taria d’edizione e il fratello di Rossellini, 
Renzo, scriverà il commento musicale. Mar- 
cella De Marchis, la prima moglie del re- 
gista, disegnerà i costumi del film. 
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di ALBERTO MORAVIA 


N « Quer pasticciaccio brut- 

to de via Merulana» di 
Carlo Emilio Gadda il delitto 
e la conseguente inchiesta del 
commissario Ingravallo della 
Squadra Mobile non sono che 
il pretesto per uno dei più 
straordinari esperimenti let- 
terari degli ultimi anni. Ser- 
vendosi d’un linguaggio com- 
posto di vari dialetti popola- 
reschi centro-meridionali fu- 
si e animati da un estroso hu- 
mor d'origine lombarda e 
borghese, Gadda ci ha dato la 
vera "tranche de vie” alla 
quale miravano invano.i na- 
turalisti. Una "tranche de' vie” 
sostanziosa e ricca di sapori, 
simile, per spessore e consi- 
stenza, a quei conglomerati 
geologici nei quali si può tro- 
vare di tutto, dalle conchi- 
gliette fossili ai denti dei 
mammut, alle anfore etru- 
sche o romane, ai cimieri me- 
dievali, fino ai baiocchi del 
Papa e ai soldoni del Re Ga- 
lantuomo. Maccheronico non 
tanto per la presenza dei dia. 


‘ letti, quanto per il loro uso 


nient’affatto ingenuo (Gad. 
da potrebbe domani, se gli 
saltasse il ticchio, invece che 


> al molisano e al romanesco, 


ricorrere al cockney o all'ar- 
got), il romanzo di Gadda ha 
anche un valore di sfida nei 
riguardi della lingua colta 
che non offrirebbe più agli 
scrittori un adeguato . stru- 
mento di presa sulla realtà. 
Perchè, poi, la lingua colta 
sia oggi guardata con diffi- 
denza, è un'altra faccenda; 
forse perchè la borghesia che 
la parla o pretende di par- 
larla ha anch'essa scarsi rap- 
porti con una realtà pur- 
chessia. 


OLTATO in film da Pietro 
Germi, il "’Pasticciaccio” è 
diventato "Un maledetto im- 
broglio” svelando così fin dal 
titolo il cambiamento inevi- 


tabile del trattamento e della 


materia. Il delitto nel roman- 
zo di Gadda non era, come 
abbiamo detto, che il prete- 
sto per un esperimento filo- 
logico-realistico cioè per una 
ricostruzione dell’ ambiente 
attraverso il linguaggio. Ov- 
viamente, il film ha lasciato 
cadere l'esperimento filologi- 
co e ha conservato quello am- 
bientale. Osserviamo a questo 
punto che "Un maledetto im- 
broglio” si potrebbe chiama- 
re con ragione il primo vero 
film poliziesco italiano cioè il 
primo film nel quale, abban- 
donati i modelli americani e 
francesi, si sia guardato alla 
realtà dei nostri delitti e del- 
la nostra polizia. Di questo 
il merito va soprattutto a 
Gadda che nel suo-libro ci ha 
dato un ritratto della crona- 
ca nera italiana, con i suoi 
caratteri rustici e dialettali, 
che potrà domani servire co- 
me punto di riferimento per 
qualsiasi altro film del ge- 
nere. 

Germi ha inteso la natura 
del romanzo di. Gadda, come 
d’un libro gremito di cose e 
di fatti e ha puntato visibil- 
mente sopra un’analoga fittez- 
za e densità. In questo sforzo 
di riempire costantemente lo 
schermo di oggetti bisogna 
ravvisare il punto di maggio- 
re somiglianza tra il film e il 
romanzo e al tempo stesso la 
qualità più spiccata della ver- 
sione di Germi. Come Gadda, . 
egli s'è servito del delitto per 
farci entrare nell'intimità di 
certa piccola e media borghe- 
sia romana nonchè in alcuni 
ambienti popolari e soprat- 
tutto in quelli «ella burocra- 
zia poliziesca. (termi ha ca- 
ratterizzato in rnaniera effica- 
ce quésti diversi ambienti: il 
torpore e la sensualità vizio- 
sa della famiglia Banducci, la 
confusione e l’improvvisazio- 
ne della burocrazia, la rusti- 
cità e semplicità dei popolani. 
Forse la cosa migliore del 
film è l'osservazione dei luo- 





ghi e dei metodi della polizia; 
anche se, ‘secondo noi, vola 
talvolta qualche ceffone di 
troppo. La borghesia e il po- 
polo hanno invece ricevuto, 
in complesso, il solito tratta» 
mento riservato loro dal cine- 
ma neorealistico: visto con 
simpatia e compassione il se- 
condo, con ironia e disprez- 
zo la prima. . 

Il film non ha un momen- 
to di tregua e fila velocemen- 
te da una scena all'altra. Que- 
sta mancanza di pause con- 
templative se da una parte 
giova alla suspense, dall’altra, 
però, lascia filtrare raramen- 
te la poesia che è nelle cose. 
Tra gli interpreti i due mi- 
gliori sono forse Claudio. Go- 
ra, un marito molto espressi- 
vo, e Claudia Cardinale una 
assai schietta ‘servetta. Ac- 
canto a loro bisogna ricorda- 
re Eleonora . Rossi Drago, 


Franco Fabrizi, . Saro Urzì,. 


Cristina Gaioni, Gianni Musy, 
tutti lodevoli. Pietro Germi 
vuole una menzione a parte: 
mentre è innegabile la sua 
bravura, non siamo altrettan- 
to persuasi che ‘il suo com- 
missario .Ingravallo sia del 
tutto plausibile, specie in re- 
lazione all’ambiente in cui si 


muove. 








JAM-SESSION 
L'OCEANO 
ER la’ prima volta 
mella storia del jazz e 

dell’industria fonografica 

in genere, è stato prepa- 
rato un disco suonato da 
musicisti che non solo 
non si conoscevano, ma 
non si vedevano e non 
avevano neppure la pos- 
sibilità di comunicare fra 

di loro. L’iniziativa, che 

naturalmente ha un va- 

lore di semplice curiosità 
discografica, è ‘partita da 

Leonard Feather, il cri- 

tico di jazz inglese che 

vive da quindici anni ne- 
gli Stati Uniti, e da Nat 

Shapiro, supervisore delle 

Incisioni jazzistiche della 

” Columbia ” b 

Il disco in questione, 
intitolato "A Jam Ses- 
sion Across the Ocean ”- 
(Una jam session attra- 
verso l'oceano) sarà rea- 
lizzato col sistema della 
sovrapposizione delle in- 
cisioni e verrà lanciato 
sul mercato americano 
con un grande battage 
pubblicitario in gennaio, 
In Europa, invece, usci- 
rà verso la primavera, 

Feather e Shapiro re- 
gistrarono inizialmente un 
nastro a New York. con 
una sezione ritmica for- 
mata dal pianista Hank 
Jones, il chitarrista Ken- 
ny Burrell, il contrabbas. 
sista George Duvivier e 
il batterista Jo Jones. A 
questo nastro ne fu poi 
sovrapposto un altro sul 
quale erano registrate 
sortite, assoli e improv- 
visazioni della tromba 
Clark Terry, del sax te- 
nore Ben Webster e del 
trombone J.J. Johnson. 
Quindi, vennero in Eu- 
ropa, 

Il primo nastro della 
serie europea fu realiz- 
zato a Parigi, col violini- 
sta Stephane Grappelly 
(famoso per le incisioni 
con Django Reinhardt, 
il pianista Mar- 
tial Solal, la tromba Ro- 
ger Guerin e il sassofo- 
nista Bob Garcia. Questi 
musicisti suonarono e 
improvvisarono, ascoltan- 
do unicamente il nastro 
della sezione ritmica ame- 
ricanà. Lo stesso proce- 
dimento fu seguito a 
Londra, con i jazzisti 
Ronnie Ross, George Chi- 
sholm e Roy East, e a 
Stoccolma con il trom- 
bone Ake Persson. 

Feather e' Shapiro non 
sì nascondono che que- 
sto disco potrà avere 
maggiore fortuna in A- 
merica, dove il pubblico 
del jazz è meno esigente 
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CLAUDEL ALL'ELISEO 





UN MACHIAVELLI 
DI PARROCCHIA. 





di SANDRO DE FEO 


QeN letteratura di riguardo 
possiede i suoi, chiamiamoli 
così, genî apparenti, che hanno 
cioè tutta l'apparenza dei genî 
veri e propri e si direbbe che 


portino all'occhiello il distintivo ‘ 


del genio. Questo distintivo con- 
siste quasi sempre in un certo 
suono che danno le parole e le 
metafore messe insieme dal ge- 
nio apparente, un suono che ri- 
chiama in mente quello degli au- 
tentici genî musicali e metafori- 
ci come Shakespeare o Baude- 
laire o Rimbaud. Paul Claudel è 
uno di questi genî apparenti del. 
la letteratura francese come, 
tanto per fare un esempio, Vin- 
cenzo Monti lo è della nostra. 
Una particolarità del genio appa- 
rente è che il rispetto, giammai 
l’amore, che essi incutono oltre- 
passa assai di rado i limiti di 
tempo e di luogo della loro ope- 
ra. E' una faccenda che riguarda 
insomma i contemporanei e la lin. 
gua e il paese cui essi apparten- 
gono. 

Dimodochè una rappresentazio- 
ne come quella dell’”Otage” di 
Claudel che c'è stata offerta l’al- 
tra sera all'Eliseo dalla compa- 
gnia del Vieux Colombier, noi 
sentivamo che riguardava quasi 
esclusivamente la Francia e la po. 
litica, nella quale i francesi sono 
maestri, della coltivazione e am- 
ministrazione del genio naziona- 
le, apparente o reale che sia. Ne- 
gli applausi che hanno salutato la 
fine dello spettacolo non credo ci 
fosse molto più del rispetto per il 


. rispetto che uno scrittore rispetta- 


bile incute ai suoi connazionali. 


MA rispettabile non è la parola 
più adatta al caso, Claudel ha 
sempre fatto del suo meglio per 
dare l'impressione di mancare di 
rispetto alle cose che più gli sta- 
vano a cuore, e tutti sanno che 
la cosa che più gli stava a cuore 
era la religione cattolica e la 
chiesa di Roma. Un po’ di diavo- 
lo ‘egli finiva per farcelo entrare 
sempre nelle’ sue sacre rappre- 
sentazioni e nei suoi misteri”, 
senza parlare del diavolo della 
metafora che egli aveva in co- 
mune con tutti i grandi retori 





della sua generazione. Courier, 
citato da Paul Leautaud a pro- 
posito appunto di Claudel, disse 
una volta: :« Dio ci guardi dal 
Maligno e dalla metafora ». Solo 
che nell'opera di Claudel il dia- 
volo vero e proprio è finto e di 
comodo, ed è invece autentico e 
indomabile il demonio della me- 
tafora. 

Il bello poi è questo, che Clau- 
del, come la maggior parte dei 
grandi chiacchieroni del suo 
stampo, ‘nutriva una passione 
sfortunata per il reale, per il 
concreto, il definito, le cose visi- 
bili e che si toccano con mano. E 
di cose reali e visibili ce n'è in- 


fatti quante se ne vuole nei suoi . 


drammi e poemi; fiori, frutta, lat- 
te, pane, zolle, campi, colline, sa- 
cre ampolle, mitrie, ‘piviali. Ma 
sono cose che non stanno lì in 
proprio bensì in luogo d’altre co- 
se molto più vaghe, indefinite e 
inafferrabili. Sono cioè non cose 
ma metafore. 

Sicchè mi pare che il richiamo 
di Shakespeare, fatto da molti 
a proposito dell’ ’Otage”, non sia 
dei più opportuni e discreti. Nel. 
la metafora di Shakespeare le co- 
se concrete e i sentimenti reali 
sono rappresentati da altre cose e 
immagini concrete. Nella meta- 
fora di Claudel, come di quasi 
tutti gli avvedutissimi retori 
moderni, il reale serve solo di 
veicolo al vago, all’indefinito o 
al vuoto bello e buono. Ma an- 
che a lasciare da parte i tropi di 
Claudel, e volendoci limitare al- 
la sua morale cristiana, franca- 
mente se io fossi un vescovo tro- 
verei parecchio da riprovare. E 
difatti gli uomini di chiesa più di 
una volta hanno tentennato il ca- 
po di fronte alle troppo sviscera- 


. te professioni di fede cattolica di 


questo scrittore. 

Il matrimonio è ‘o non è uno 
dei sacramenti maggiori? E co- 
me può un prete costringere una 
ragazza (è ciò che accade nel. 
l’”Otage”) a sposare un uomo 
che le fa orrore, anche se que- 
sto sacrificio servirà a mettere al 
sicuro la persona del Papa? Pas. 
si pure se quell'uomo di chiesa 
fosse un padre gesuita che cer- 
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casse d'accomodare le cose ubbi 
dendo più o meno esplicitamente 
a una sua "ragion di stato”, Ma 
qui. si tratta invece d’un buon 
parroco .di campagna che vuol 
persuadere la ragazza a offende- 
re il sacramento in nome del più 
puro amore del Cristo. Disgrazia- 
tamente, in una grande scena ad 
effetto d’una crudeltà inaudita, il 
sant'uomo riesce con i suoi sofi- 
smi d’esaltato a spingere la fiera 
aristocratica nelle braccia del 
carnefice giacobino. Ed è davve- 
ro ‘una strana pretesa quella di 
Claudel di far passare i sofismi 
d'un Machiavelli, suo malgrado, 
di parrocchia francese, per un 
grido di Pascal, e solo perchè 
l'abile retore è riuscito a dare a 
quei sofismi l'apparenza d’impen- 
nate alla Pascal. 


OCHE volte ci è accaduto d’as- 

sistere a.una rappresentazione 
così francese del lavoro d'un 
grande retore francese, a com:n- 
ciare dalle scene drappeggiate e 
magniloquenti e ’le combinazioni 
dei colori di tragedia, panni ros- 
si, violacei, gialli-e candidi la- 
sciati cadere negligentemente l’u- 
no accanto all’altro sì da com. 
porsi in vaste macchie impressio- 
nanti come nella grande pittura 
neoclassica. Persino l'alto punto 
della vita delle toilettes diretto- 
rio della protagonista la faceva- 
no rassomigliare alle Androma- 
che e alle Fedre della tragedia 
neoclassica, L'attrice era Hélène 
Sauvaneix d’un virtuosismo èe- 
stremo che rasentava la preziosi. 
tà e il manierismo sentimentale 
delle più compiute soubrettes di 
commedia. Jean Le Poulain s'è 
preso un applauso a scena aper- 
ta dopo il colloquio con la sua 
vittima. Egli ha messo del Fou- 
ché e del Talleyrand nel perso- 
naggio del parvenu della rivolu- 
zione, e forse ce ne ha messo un 
po’ troppo. Ma è indubbiamente 
un attore che non passa inosser- 
vato neppure quando porta alle 
labbra una tazzina di caffè. La 
malinconia convenzionale dell’at- 
tore Jacques Fransois era quel- 
la che occorreva per un perso- 
naggio che si chiama il visconte 
Ulisse Agenore Giorgio de Coù- 
fontaine et Dormant e non sa più 
che farsene di tutta quella roba. 
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di MASSIMO MILA 


ILANO, Dopo 16 anni di silen- 
zio operistico, e 13 di silenzio 
totale, se si eccettua il rifacimento 
del ” Simon Boccanegra ”, Verdi 
apre ]’ ”Otello” con una spavento- 
sa esplosione: una scaletta di bi- 
scrome fortissimo d'alcuni stru- 
menti, che sembra puntare diritto 
a fa maggiore, porta a uno scop- 
pio infernale di tutta l’orchestra 
dove la tonalità attesa è smenti- 
ta, rivelandosi invece come la set- 
tima di dominante, alterata dalla 
terza minore, di do maggiore. E 
poi, sia che il volume sonoro di- 
scenda al sussurro del pianissimo, 
sia che di nuovo s’accresca, è tut- 
to un mareggiare caotico d’arpeg- 
gi instabili prima che s’instauri il 
tono di re minore, del resto rapi- 
damente cancellato da nuove ‘figu- 
razioni modulanti. I gridi e le 
escilamazioni delle voci in scena 
punteggiano questa burrasca di 
suoni senza portarvi luce, come i 
lampi che solcano il cielo. Insom- 
ma, passarono parecchi minuti, 
precisamente 94 battute, prima che 
il favoloso pubblico convenuto alla 
Scala quella sera del 5 febbraio 
1887 potesse sentire, ‘intonata dal 
coro a tutta forza sulle parole: 
* Dio, fulgor della bufera! ”, qual- 
cosa di simile a ciò ch'era comu- 
nemente inteso per una melodia. 
Questa. prodigiosa scena iniziale 
della tempesta, col suo deliberato 
ricorso alle risorse più selvagge del 
suono, accettato come un valore 
primordiale, ai confini col rumo- 
re, dovrebbe additare il modo in 
cui va inteso l’”Otello”, la mani- 
festazione più alta e più matura 
dell’espressionismo verdiano, An. 
che in passato, nei momenti cul- 
minanti dei suoi drammi, quando 
le passioni s'avventano l'una con- 
tro l’altra col massimo del furo- 
re, Verdi non cercava vocaboli mu- 
sicali particolarmente elaborati per 
manifestarle; Non ‘sono ..i valori 
della melodia, nè quelli. del con- 
trappunto che gli vengono in soc- 
corso in questi casi di. violenza 
estrema . dell'espressione. Sono in- 
vece i valori istintivi della dina- 
mica. sonora, del timbro, e tutt'al 
più del ritmo e dell'armonia: la 
musica tende a farsi rumore e gri- 
do nell'immediatezza assoluta della 
trasposizione artistica. Sono sca- 
lette saettanti di: biscrome dei vio- 
lini, che evidentemente non pre- 
tendono ad alcun merito d’inven- 
zione melodica, ma hanno solo un 
valore di lampo sonoro; sono 
schianti paurosi di tutta l'orchestra 
catapultata contro un accordo for- 
tissimo, il quale non ha altra fun- 
zione che quella di massa d'urto; 
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in questi casi si riduce a zero la 
invenzione musicale intesa in sen- 
so tradizionale, come discorso di 
note; per far posto soltanto all’ef- 
ficacia elementare della nuda ma- 
teria somora, e questa sj contorce 
fiammeggiando sotto la sferza del- 
le‘ passioni violentemente scate- 
nate. 


ERDI dunque praticava da tem- 

po, ma rozzamente, questo espres- 
sionismo, nè si pretende afferma- 
re che fosse solo a farlo: il tea- 
tro musicale ha sempre sollecitato 
questi sconfinamenti dalle ben rav- 
viate aiuole della grammatica e 
della: sintassi. musicale ‘ordinaria. 
Ma nell’ Otello” l’espressionismo 
viene attuato con meditata consa- 
pevolezza e si giova d’una sapien- 
za timbrica quale mai s'era vista 
nell’opera italiana, e meno che mai 
nel Verdi della prima maniera. 
Una sapienza alla quale bisogna 
sempre far credito, anche quando 
richiede le più sottili differenzia- 
zioni dinamiche ele più strane 
anomalie è dissimmetrie d’esecu- 
zione, tali che potrebbero far pen- 
sare a distrazioni della penna e 
materiali sviste di scrittura: non 
bisogna dimenticare che dopo la 





1. FILM 
MIO FIGLIO 


ENYS de la Patellière, 

regista. francese engagé 
della penultima leva, è un 
uomo di gusti antichi e un 
po’ demodé. I temi che ha 
mostrato finora di predili- 
gere, negli ’’Aristocratici’” 
(il film che lo rivélò) come 
nelle "Grandi famiglie”, so- 
no quelli d’una robusta nar- 
rativa di fine secolo attenta 
ai nroblemi che cominciano. 
ad affiorare nell’assetto del- 
la società. Temi che sem» ; 
brano un poco polverosi, 
inattuali, angolati nella pro-. 
spettiva d'un mondo tanto 
più disordinato, irrequieto 
e complesso. Anche ”Mio 
figlio” non lascia diversa 
impressione: è un'opera se- 
ria, onesta, ben fatta, ma 
‘ci riporta nari pari alle im- 
magini di qualche film tran- 
cese realizzato da un Tour- 
neur verso il 1933. 

PRODUZIONE: Les Films 
Aniane -. REGISTA: Denys 
de la Patellitre - INTER- 
PRETI: Jean Gabin, Claude 
Brasseur, Marie-José Nat. 
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ESPRESSIONISTA 


” Messa di requiem” Verdi è un 
compositore moderno, dal quale ci 
si può aspettare, qualunque cosa. 

La scena della tempesta non è 
la sola manifestazione di espres- 
sionismo strumentale nel ‘primo 
atto: sulla fine del dialogo di Jago 
con Roderigo nell'orchestra guiz- 
zano i serpentelli neri della per- 
versità e della malizia. In seguito 
l’espressionismo sì manifesta spe- 
cialmente in alcune scene del se- 
condo e del terz’atto, mentre il 
quarto fa più largamente ricorso 
alle tradizionali risorse compositi- 
ve dell'invenzione melodica. Sono, 
per esempio, le violente mazzate 
di tutta l’orchestra dopo le subdo- 
le parole di Jago: « Non pensateci 
più». Otello balza in piedi gri- 
dando: «Tu?! Indietro! fuggi!!», 
e l'orchestra inizia l'”allegro agi- 
tato” con sei rivolti del consueto 
accordo di settima di dominante, 
ognuno preceduto da brevi staffi- 
late di due o tre note in levare. 
Qual'è il significato, quale la fun- 
zione di questi prefissi di slancio, 
se non quella appunto di ravvivare 
con sferzate di suono puro, d'ele- 
mentare energia fonica, un vocabo- 
lo di concitazione drammatica del 
quale Verdi conosceva benissimo 
la venerabile anzianità e l'usura? 
Schietto espressionismo è la finez- 
za timbrica dei suoni in cui si 
attua il racconto del finto sogno 
di Cassio, ivi compreso il canto di 
Jago a mezza voce, poi sottovoce 
parlato, regolato da segni di ”le- 
gato” e "staccato ” di sottilissima 
e consapevole intenzionalità (pur- 
troppo modificati da un’edizione 
all’altra della partitura, per cui 
ora si brancola nel buio circa le 
precise intenzioni di Verdi). D'un 
espressionismo audace, che sfiora 
l'oscenità, la dissoluzione cromati- 
ca del tremolo di violini divisi, col 
liquido insieme di tre flauti e un 
clarinetto, sotto le parole: « l'estasi 
del ciel tutto m'inonda ». 


EL terzo atto il duetto di Otello 

e Desdemona si svolge secondo 
questa poetica espressionistica; si 
veda in particolare l’imperversare 
corrusco dei violini al punto cul- 
minante dell’alterco per il fazzo- 
letto, o il parossismo dinamico do- 
po l’ultimo « Giura e ti dannal». 
E ancora la scritura vocale, l'im- 
piego dei diversi registri di yoce e 
il calcolato piazzamento degli acuti 
consentono di parlare d'un yero e 
proprio espressionismo vocale ver- 


Di tale natura espressionistica 
dell’ "Otello" tengono generaimen- 
te poco conto le esecuzioni, sd ec- 
cezione di quella consegnata nei 
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MECCA 
UN GIORNO 


SETTE 


di CARLO GREGORETTI 


E non avesse piovuto, tanto 
in queste ultime settimane, 


| forse qualcuno potrebbe ancora 


trovarsi nel dubbio, qualcuno 
potrebbe ancora pensare che i 
programmi della nostra televi- 
sione non siano poi così infami 
come si dice e che a trasmis- 
sioni ben fatte si alternino tra- 
smissioni di scarto secondo un 
avvicendamento comune a qua- 
lunque forma di produzione ar- 
tistica continuata. Ma son due 
mesi che piove e in due mesi il 
tempo non è stato crudele sol- 
tanto con gli abitanti di Frejus 
o con gli alluvionati del meri- 
dione d’Italia: ha anche giocato 
un pessimo scherzo. alla TV ‘(e 
ai suoi dirigenti. Costretti in ca- 
sa dalla pioggia, alcuni milioni 
di telespettatori occasionali si 
sono trasformati in telespettato- 
ri abituali ed hannò\avuto modo 
di schiarirsi le ideé: Rulpato da 
lore dei programmi che li 
manda in onda ogni giorno. 
Che cosa c’è da vedere du- 
rante sette .ore di trasmissione 
QTA Quali ‘ programmi 
Ha settimana televisiva meti- 
tano attenzione e ripagano la 
spesa che gli abbonati sostengo- 
no a ogni scadenza di canone? 
Siamo ormai vicini alle feste 
e la ione televisiva può con- 
siderarsi al suo culmine; le car- 
tucce migliori, quelle preparate 
durantè l’estate e tenute in ser- 
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USSORGSKI - Boro- 
din - R | Korsa- 
kov - Glière: 







e la sua orchestra sinfo- 
nica RCA (A 12 R 0141). 







Questo disco compren- 
de registrazioni di alcuni 
brani fra i più noti del- 
la musica russa della fi- 
ne del XIX secolo, che, 
sotto l’insegna della scuo- 
la nazionale, ha tra i 
suoi maggiori ‘ esponen- 
ti Mussorgski,| Borodin, 
Rimski Korsakov. L’ese- 
cuzione è affidata all’or- 
chestra sinfonica di Leo- 
poldo Stokowsky, il qua; 
le in partie ha cu- 
rato l’orchestrazione' del 
poema sinfonico * ” Una 
notte sul Monte Calvo ” 
di Mussorgski, che nor- 
malmente viene eseguito 
nella orchestrazione di 
Rimski Korsakov, Lo Sto- 
kowski, sulla base della 
partitura originale da lui 
reperita, ne dà una ver- 
sione che fa risaltare la 
contrapposizione fra la 
furia demoniaca della 
danza sabbatica nella si- 
nistra oscurità della not- 
te e la dolcezza delle pri- 
me ore del mattino allor- 
chè la luce dell’alba met- 
te in fuga gli spiriti ma- 
ligni. Di Mussorgski sono 
altresì registrati brani 
dalla ’Kovancina”: Pre- 
ludio atto I, Preludio at- - 
to IV, Danza persiana. 
Seguono: ”’” Nelle steppe 
dell'Asia centrale’ di 
Borodin, e l’ouverture 
”La grande Pasqua rus- 
sa” di Rimski Korsakov. 
Si contiene altresì la 
"Danza del marinaio rus- 
so” dal balletto ”Il pa- 
pavero rosso” di Glière, 
uno degli esponenti della 
nuova scuola musicale 


russa. 
A. Bu. 








































dischi toscaniniani, e soprattutto 
le messe in scena. Se davvero cre- 
diamo che l’”Otello” segua questa 
poetica, bisognerebbe una volta 
avere il coraggio di provare a pre- 
sentarlo entro allucinate scene 
espressionistiche, storte e sbilen- 
che, striate di lividi bagliori sul- 
furei, dove la geometria compassa- 
ta del mondo esterno venga an- 
ch’essa contagiata e stravolta da 
quel furore di passione divorante. 
Ma non si può pretendere che lo 
osì la Scala, e tanto meno in una 
serata di gala per l'inaugurazione 
della stagione, con intervento mas. 
siccio di autorità e di categorie 
bempensanti, Lo farà una volta o 
l'altra qualche teatrino tedesco, La 
Scala ha. fornito un'esecuzione tra- 
dizionale, governata dall’esperta 
bacchetta di Antonino .Votto, sor- 
retta dall’eccellente interpretazione 
di Mario Del Monaco protagonista, 
e tutta determinata dal classicismo 
pittorico delle grandi scene di Ni- 
cola Benois, entro le quali la regia 
di Margherità Wallmann ha com- 
posto quadri armoniosi, facendo 
sentire la propria presenza soprat- 
tutto nella. manovra delle masse 
corali, istruite egregiamente dal 
maestro Norberto Mola. 


STAMPATORE TUMMINELLI 


bo nei mesi più stanchi sono già 
state o stanno per essere spa- 
rate. Ma la risposta alle due do- 
mande precedenti, una risposta 
che tutti sono più o meno 
in grado di dare, non è affatto 
incoraggiante. 

Al punto in cui siamo ”Can- 
zonissima” di Garinei e Giovan- 
nini è forse l’unica trasmissione 
che la gente possa sentirsi di- 
A a seguire con un minimo 

‘entusiasmo. Nata nel ’56 per 
far propaganda alla Lotteria na- 
zionale di Capodanno, s'è via 
via trasformata fino a raggiun- 
ere, nell’edizione attuale, una 
ormula valida su cui s’innestano 
una quantità di trovate diverten- 
ti; i suoi attori-presentatori Ni- 
no Manfredi e Paolo Panelli si 
muovono Papi mercoledì sera 
sui binari d'una comicità gar- 
bata, cordiale, comunicativa e 
Delia Scala è diventata in he 
settimane il personaggio più po- 
polare di quanti appaiono at- 
tualmente sugli schermi. Ma 
”Canzonissima” non è che un’o- 
ra di trasmissione e il mercoledì 
non è che un giorno della set- 
timana. Che cosa avviene per il 
resto? 

"Giallo Club” e ”Campanile 
sera” che vanno in onda rispet- 
tivamente il giorno prima e il 
giorno dopo non hanno ancora 
trovato quell’equilibrio di conte- 
nuto e di forma indispensabile 
a una rubrica di successo; non 
sono cioè due trasmissioni che 
il pubblico segue San e 
aspetta tuale agli appunta- 
menti itttimanali. Tutte due 
sfruttano temi largamente popo- 
lari: la passione per le storie 
poliziesche e il gusto, particolar- 
mente vivo nel nostro paese, per 
le. competizioni di sapore cam- 
panalistico; ma in ’’Giallo*Club” 
una certa macchinosità di strut- 
tura ha frenato fin dall’inizio lo 
svolgimento dell’azione, e ha re- 
so stentata, ogni volta, la pre- 
sentazione dei concorrenti, i 
quali oltretutto, non essendo 
stati scelti con cura, non hanno 
mai raggiunto la dimensione di 
personaggi. E in ’’Campanile Se- 
ra” le cose non vanno meglio. 
Dopo le prime settimane di ro- 
daggio, quella chie doveva esse- 
re. la caratteristica più impor- 
tante della trasmissione e cioè 
il continuo alternarsi dei colle- 
gamenti con Milano e con i pae- 
si in gara, è diventato un ele- 
mento di disturbo alla scorrevo- 
lezza. dello spettacolo; tra le 
prove al pulsante, le gare di 
piazza e le prove in cabina, il 
gioco non guadagna in ritmo 


' ma in confusione e gli spettatori 


lo seguono a fatica. 


E si operasse qualche ritocco, 
se si rivedessero le intelaia- 
ture delle due rubriche e se ne 


individuassero gli elementi difet- ‘ 


tosi, sia "Giallo Club” che 
"Campanile sera” potrebbero 
ottenere un buon successo, po- 
trebbero diventare programmi 
capaci, insieme a ’’Canzonissi- 
ma” di portare a tre il numero 
delle serate non proibite della 
televisione italiana. Ma il primo 
è stato appena sospeso, il se- 
condo non accenna ad evolversi 
e il resto del panorama televisi- 
vo è ormai ripiombato nel gri- 
giore compatto e opprimente dei 
primi anni sperimentali. 

Gli spettacoli di prosa del ve- 
nerdì, una volta scelti e allestiti 
con cura stanno ormai allineati 
anche loro sotto il livello della 
produzione standard. I classici 
del mese e le rappresentazioni 
del teatro popolare, concepiti 
come pilastri intorno a cui far 
ruotare le altre trasmissioni di 
prosa, dalle commedie, agli atti 
unici ai romanzi sceneggiati, pas- 
sano il più delle volte tra la più 
assoluta indifferenza. 1 servizi 
del Telegiornale sono ancora af- 
follati, come sempre, dalle im- 
magini di ministri e sottosegre- 
tari perennemente impegnati a 
tagliare i nastri e a cementare 
prime pietre. I servizi sportivi, 
privi di cronache calcistiche in 
ripresa diretta dagli stadi, non 
interessano più a nessuno; e ”’In 
bocca al lupo” una delle poche 
rubriche ben fatte del pomerig- 
gio televisivo è stata senz’altro 
soppressa. 
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Ste. PIERRE SMIRNOFF Fils. 
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La Vodka Smirnoff ha una lunga e distinta 
tradizione. La Vodka Smirnoff ora presentata 
al pubblico italiano dalla Concessionaria S.p.A. 
F. CINZANO & C.ia, è un prodotto la cui 
qualità è degna di tale tradizione. 
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in una 

splendida edizione illustrata 
con stampe dell’epoca 
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Di Tr: DEE 


Ogni anno la domanda: che regali fare? Esiste 
una soluzione semplice per questo piacevole pro- 
blema, gli orologi Bulova. Troverete orologi 
raffinati per la donna che vi è più cara, automatici 


. ed eleganti per il vostro “lui”, di linea classica 


per i genitori, graziosi per la ragazza che riceve 
il primo orologio, resistenti per chi tratta un po’ 
bruscamente le cose, E per le molte altre persone, 
rivolgetevi questo Natale a un rivenditore auto- 
rizzato Bulova, sarà lieto di consigliarvi. 


Modelli illustrati: Parodia antiurto, antimagnetico, 
cassa oro 18k lire 57.000 - We/ automatico, 
impermeabile, antiurto, cassa e cifre oro 18k 
lire 95.000 - Mod. ‘2’ antiurto, antimagnetico, 
cassa, cifre e bracciale oro 18k lire 95.000 
Mod. ‘21’ automatico, impermeabile, antiurto, 
cassa, cifre e bracciale oro 18k lire 150.000 
Priamo cassa e ‘quadrante acciaio lire 23.000 - 
Dester cassa oro 18k lire 39.000. 


BULOVA 


strumenti di precisione dal 1874 


New York, Toronto, Bienne, Milano via Albricci .9 





